i?v 

aÀjf.  '  n 


ACCESSION  NVMBER 

306X93 

PRESS  MARK 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2018  with  funding  from 
Wellcome  Library 


https://archive.org/details/b30501295 


DEL 

MAL  DE'  NERVI 

O  SIA 

DELLA  (  IPOCONDRIA, 

E  DEL  MORBO  ISTERICO 


POEMA  MEDICO 

DEL  DOTTORE 

MILCOLOMBO  FLEMINGH 

tradotto 

DAL  DOTTORE 

GIAMBATTISTA  MORETTI 

DA  GAETA, 


E  DEDICATO 

AlI’Eminentiflìmo ,  e  Reverendiflìmo  Principe, 
Il  Signor  Cardinale 

NEREO  CORSINI. 


In  Roma,  nella  Stamperìa  De  Rolli.  I7$$, 
Con  Licenza  de  Superiori  » 

\ 


H  ISTOFflCAL 
M  SPIGAI» 


MOn  per  gloria  acquijìare  ,  o  perche  chiaro 

E  dove  nafce ,  e  dove  muore  il  Sole 

U  -  *  '  1  ) 

Il  mio  nome  fi penda  ,  e  in  pregio  io  falgay 
E  dopo  morte  alcuna  parte  rejli 
Di  me  fra'  vivi  ,  a  traf portar  m'accinff-, 

y  *  > 

Almo  Signor,  nell'idioma  tofco 

fphieflo  affai  dotto ,  ed  utile  Poema  ; 

*%  '  *  '  ‘ 

Ove  in  latini  carmi  il  faggio  Inglefe 
Del  fiero  mal  3  che  Ippo  con  ària  s  appella^ 
Dolcemente  cantando  efpone  5  mofira 

•'  *  '  "  -  v 

£  le  cagioni  5  *  i  fegnì  3  in  fin  ne  addita 
Tutte  le  vie  5  per  cui  fi  vince  5  £  ; 

fiol  perche  colui  5  che  opprejfio  geme 
Del  morbo  rio  fiotto  la  grave  fioma  •% 


Piti  agevolmente  da'  miei  fogli  poffa 
IP  indole  ignota  apprenderne  5  e  Turarne 
Tutto  cibi  che  fa  d'uopo  a  debellarlo . 
Cfifmdi  a  ragion  fotto  il  Tuo  Nome  io  volli > 
Che  quefia  5  qualffia  5  *0/0  piccioP  opra 
Alla  luce  venific ,  che  fccorne 
Altro  oggetto  3  altro  feopo  ella  non  ebbe  3 
Che  torre  agl' egri  le  gravofe  noje 5 
Che  apportar  fuole  il  fiero  morbo  atroce  ; 
Cosi  T  u  fra '  t efori  5  e  l'alto  grado  5 
cui  t'alzò  piti  de'  natali  il  merto  , 
a  fare  non  ti  mofiri  intento  5 
Che  a  follevar  gli  affittì  5  a  coloro  5 
Jfihtali  ingiufia  fortuna  al  baffo  ruota  5 
Stendere  ognora  la  pietofa  mano . 

£  quindi  avviene  3  che  la  gente  tutta 

Dal - 


5 


Dalla  mi  ferì  a  oppreffa  5  e  affatto  priva 
I?aita  i  e  di  conforto  a  Te  veloce 
Corre  5  che  trova  in  Te  conforto  e  aita , 
Aggiungi  a  quejìo  5  che  de' '  benefzj  5 
55  Che  umanamente  fovra  me  fpargefli  3 
£  de '  quali  nell'alma  ìmpreffa  io  ferho 
A  caratteri  eterni  la  memoria  5 

compenfo  non  potrei  donarti  3 
Che  di  mia  rozza  penna  alcun  lavoro  » 

£  però  quefla ,  che  frali' altre  mìe 
Poetiche  fatiche  ofa  la  prima 
Far  mofra  dì  fe  fiejfa  a  Te  confagro . 
Or  Tu  raccogli  in  Usta  fronte  ^e  a  fchivo 
Non  fa ,  che  V  abbi  ■>  ancorché  dif adorna 
Ella  ne  venga  ■,  e  di  bellezza  priva  ; 

Che  ornamento  migliore  5  e  più  beltade 

A  3 


« 


Attendea  indarno  dal  mio  rozzo  ingegnai 
Tur  degli  fi  a  ( e  ben  fperarlo  lìce 

_  v  i  ?  *  j 

Dal  Tuo  cuore  magnanimo  5  e  gentile  ) 

r  .■'<*  V  •>  > 

Che  le  compartì  di  Tua  Grazia  il  dono 

'  \  '  .  f  "  »  '  f 

Prenderà  nuova  forma ,  e  agl' occhi  altrui 
Por  fio  avverrà  ,  che  più  non  Cembri  quella . 


.V  ,  .  $ 

•*  ,  *  >  *  -  f  •!  '  f  ■  :  * 

Cangiando  afipetto  5  diverrà  più 
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Imprimatur, 

Si  videbitur  Reverendi,  P.  Mag.  Sacri  Paiatii  Apofìv, 


F.  M.  De  Rubeh  Patr .  Confi»  Vicefg* 


PEr  comandamento  delReverendiflìmo  P.  Macftro  del 
Sagro  Palazzo  ho  letto  il  preiente  Poema  Medico  Del 
Male  de y  Nervi ,  Tradotto  con  fom ma'  chiarezza, 
e  proprietà  dal  Signor  Dottore  Giambattifta  Moretti  » 
nè  vi  ho  trovata  cofà  alcuna  contro  la  Sapta  Fede  ,  Q 
buoni  coturni  :  onde  lo  giudico  degno  d’eflere  iiam- 
pato  3  ih  cosi  3cCo 


Fr»  Domenico  Vincenzo  Maria  Bertucci 
de i  Predicatori » 

I MPRIMATUR. 


Fr.  Vincentius  Elena  Reverendifs.  p.  Ma?.  Sacri  Palati? 

Apoftoiù?  Sociu^  Ord.  Prsd* 


&• 
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NEU- 


NEUROPATHIi 

LIBER  PR1MUS. 


p 

\^i  Afta  animi  F  alias ,  purtf  ratlonìs  am  atri#  > 
Incoia  fanttorum  cordum  ;  fovis  Omnipotentis 
Progenles ,  qu<£  fruglferas  mòrtallbus  artes  > 
Dulciaque  bum  ani  s  adfers  folatia  rebus  : 

5  fida  errores  delti  fa  infornai  a  mentis 
Fucosd  veruni  fpecie  referentia  pellis  ; 
§fuaque  hominum genus  a  retti  ratlone  bonlque 
Deflettens  3  palanfque  tuo  regis  inclyta  duttu 9 
Ac  tutum  per  iter  regna  ad  [elicla  portas  i 


Huc 


DEL  MAL  DE’  NERVI 

LIBRO  PRIMO. 

C^jAffa  Minerva,  di  ragione  arnica, 

De’  puri  cuori  abitatrice  ,  e  figlia 

Del  fommo  Giove  ,  tu  ,  che  Parti  arrechi 

/ 

Fruttuofe  a’  mortali ,  e  piacer  dolce 
Apporti  alle  nojofe  umane  cure  ; 

Che  della  mente  deluda  gli  errori , 

E  i  fogni ,  ch’an  del  ver  mentita  larva  , 
Sgombri  fedele  ,  e  che  Fumati  defio  , 

Lo  qual  del  giudo,  ed  utile  i  confini- 
Oltre  palpando,  incerto  e  vaga  ,  ed  erra. 
Inclita  reggi  con  tua  fida  fcorta, 

E  per  certo  fentiero  ov’è  la  fede 
Della  felicità  guidi ,  e  conduci  ; 

Tu 


1 


ir©  Mac  ades  audaci  afpirans  pulcherrima  capto; 
Morburn  enim  obfcurum  nterfu  illujlrare  latine 
-dggredior,  miferos  torquet  qui f ape  Britanno s; 
Anglicus  unde  ctiam  ajfeffus  perfapè  vocatur * 
cerebrum  dia  fedem  rationh ,  &  ipfos 
i5  ìnflrumenta  voluptatum ,  favique  doloris 
Occupai  in  primis  esilia  {lamina  tiertos  ; 
Inde  omnes  animi  vires  {lernenfque^domanfquei 
%o  magis  arride  noflris  conatibus  aqua . 
Dum  quibus  horrenda  peflis  trìbuatur  oripo 
àq  fS om*tiìbu$  •  QUfllis  morbi  ticitura  profuwdì % 


£?uàm 


*  * 
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rv*  ,  4  > 

fu  a  me  ne  vieni ,  ed  all’audace  imprefa 

Arridi,  o  bella  Dea,  col  tuo  favore j 

'  '  ’  \ 

Or  che  d’oicuro  mal  l’alta  radice 

P  1  *  ì  »  < 

In  tofchi  carmi  ad  illuflrar  m’accingo. 

Dico  del  mal  5  da  cui  fpe(fo  i  Britanni 

?  .  •  ?  "  >  •  ;  1 

■  3  <  V 

In  miferabil  forma  afflitti  fono  j 
Ond’è  ch’agli  s’appella  il  morbo  inglefe  - 
Quegli ,  che  pria  d’ogn’  altro  membro  affale 

Il  capo,  in  cui  l’alma  Ragion  rifiedej 

°  ”  '  '  '  \  \  ~  •  *  .  , 

E  d’effi  nervi  le  fattili  fila, 

\  i  •<?  >  *  I  ’  j 

Che  di  doglia 3  e  piacer  flromenti  fono; 
Ld  indi  poi  quafi  3e  forze  tutte 

•  *  \  .  . ,  v  1  • 

Dell’animo  immortale  atterra  ,  e  doma. 

Eiù  giuda  adunque,  e  più  propizia  afpira 

A’  miei  deboli  sforzi  il  tuo  favore. 

'■>  «  * 

Mentr’io  d’onde  principio  abbia  l’orrenda 


Idre  j  g  qual  d’effa  fia  l’ indole  ofcura  ; 


§hictm  variai  fallax  fpeclesy  vultufque  min  ace  s 
Induat  :  &  quid  opls promittant  arte  medentes $ 
Eni  ere  ,  &  fidis  praceptis  tra  dere  nltor  ; 
Ex  caftis  Sophltf  penetrallbus  omnia  promens . 
i  ij  Tu  qui  carmlnlbus  noflrls  >  Lantone,folebas 
JEqulor  effe;  decus  gentlsy  columenque  vetujla; 
Cui  pietà s,&  prlfca  fides%anltnufqus  Britanno 
Dignu s  ;  &  in  tanti s  cplbus  moderatio  rara  ; 
Gmndiaque  ingeniti  caplen sffacun daq ;ìingua; 


c 


Quante  forme  mentifca  ,  e  come  prenda 
Sovente  irato ,  e  minaccioso  afpetto  ; 

E  ciò  che  in  debellarla  a  noi  d’aita 

4 

De’  Medici  prometta ,  e  l’opra,  e  l’arte. 
Mi  sforzo  di  far  chiaro,  e  darne  jnfieme 

I  più  fidi  precetti ,  e  più  ficuri  ; 

Della  Filofofia  da’  fiacri  arcani 
Tutte  traendo  del  mio  dir  le  forme . 

Lantoni  ,  tu  ,  che  a  i  verfi  miei  fiolevì 
Porger  benigna  un  tempo,  e  grata  udienza; 
Tu  ,  che  dolce  decoro  ,  e  in  un  foltegno 
Sei  della  prifca  etade;  entro  al  cui  fieno 
L’antica  fede,  e  la  pietade  an  leggio; 
iu  che  nel  petto  un’alma  annidi,  e  ferri 
Degna  d’ Inglefe  ;  e  fra  tefori  tanti 
Con  moderato  ,  e  raro  fren  ti  reggi  ; 

II  di  cui  ’ngegno  ,  e  la  faconda  lingua 
Le  più  fublimi  colè  intende,  e  fipiega; 

fu 


*4 


I  . 

ó  | hrìnive  candiditi*  pettus  gerì*  bonìtat e 

'  ...  :  -  ,  .  -  .  -  ■  t 

Extensci  gena*  humanum  compleUerì*  omne  ; 

"  •  *  **'*•*  b 

ls/è  mediami  tArcIoi  vati*  contemne  laborem  , 

^  ,  v  i  *•  -  ;  ‘  '*  “  '  J 

®uo  libi  diletti*  còncivibus  utili s  effe 
JNltitur  s  arumnafqtie  agri*  depellere  magna* 
Corporibus>que  fuffanduntfficedantque  nigrore 
Vitam  omn  em^mifcentq^v  e  neno  gattàia  quoque* 
Sic  ,  Benedice  $  tibi  prò  voti*  omnia  fiant  t 
Sic  morbi  femper  maneas  immuni*  avari  : 
Sic  ó*  fida  come*  *  qutz  nufquam  defuit  ante , 

i  .  •  .... 

„  '  i  -  J 

40  Heereal  affiditi  lateri  tibi  ceejìa  Palla*  l 
Ergo  age  »  fi  ad  nota*  paulùin  fecedere  mufas 
JSJanc  faceti  — —  m 


Tu  3  eh  ai  finccro  3  e  piu  che  neve  bianco 
L’animo  5  e  con  bontà  5  che  d’ ogni  Iato 
Si  fpande5  accogli  in  fen  gl’ uomini  tutti; 
Non  ifdegnare  d’un  Poeta  In^lefe 
La  medie  opra  3  colla  qual  s’ ingegna 
A’  cittadini  tuoi  recar  falute  ; 

E  porre  in  bando  dagl’infermi  corpi 
La  grave  malattia  3  che  d’ amarezza 
Sparge  la  vita  tutta  5  e  col  veleno 
L  allegrezza  ?  e  ’1  piacer  mefee  3  e  confonde. 
Così  fecondi  i  voti  tuoi  la  forte: 

Cosi  dal  fiero  mal  fii  lempre  immune. 

Così  Pallade  ancor  dall’  occhio  azzurro  5 
Che  mai  da  te  partili! ,  ognor  ti  fia 
Fida  compagna ,  e  ti  ftia  fempre  al  fianco . 

Or  dunque  all’opra  ,  e  fe  l’ozio  ronfiente 
©'applicarti  per  poco  a  ì  carmi  uftti , 

Por- 


I 


»—  arrettas  aures  adhìbe  ,  vacuafque  ; 

JSJec  bona  cottami  pudeat  faviffe  Poeta , 
Principi  obliqui  da  ut  clueat  dottrina, fciend  u 
45  Magnam  illam  c crebri  molem^nlveaqimedulla. 
Concava  qua  interni  capitis  loca  totius  opplet; 
Inque  globi  effingit  cranj  juntta  offa  figurami 

Sic  fabricatam  effe,&  ftruttam  mira  ratione,ut 

» 

Vitali s  qua  pars  rivi  tenuìffìma  longè  > 

50  Mobiliorq ;  fluit,reliquo  &  mage  pura  liquore , 
Vi  cordis  projetta  ,  ò*  motti  oppreffa  cerebro , 


If 

Porgi  attento  l’orecchio  ,  e  d’ogni  cura 
Sgombro  ;  nè  fia  ch’unqua  a  roffor  t’arrechi 
Di  compartir  della  tua  grazia  il  dono 
Ad  un  Poeta ,  che  oprar  ben  fi  sforza . 

Ed  acciochè  quanto  infegnare  intendo 
Chiaro  apparifca  5  è  d’uopo  in  pria  fapere  } 
Che  la  gran  mole  del  cervello  ,  e  della 
Bianca  midolla  che  li  fpazj  tutti 
Del  nofiro  capo  internamente  ingombra  , 

E  che  l’offa  del  cranio  in  un  congiunte 
Alla  guifa  d’un  globo  e  forma  5  e  tìnge  , 
Di  sì  meravigliofà  architettura 
Ella  è  formata  ,  che  del  nofiro  fangue 
La  parte  più  fiottile  ,  e  più  veloce  , 

E  la  più  pura  degli  umori  tutti , 

Dalla  forza  del  cuore  in  fufo  fpinto , 

E  dal  molle  cervello  anche  premuta  5 

B 


Per 
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Mille  per  aufraclus ,  inviabile fqu e  meatus  % 
In  cava  nervorum  tandem  colata  feratur  ; 
Inde  fluens  intra  tubulosy  rejluenfque  minutos r 
55  Iciibus  atque  ortus  proprìos  perftfpe  lacejfens  > 
Senfum  emntrmotuwque  bomini  ciet^omnia  reru 
Menti  cffert  fmulacra  ,  modis  varianti  a  mirisi 
Atque  animi  affeSus  idem  liquor  excitat  omnes • 
Mine  meminere  bomines  reru  facile  anteatlaru 
6o  Mine  pulcrà  evadunt  magni s  ratione  pares  Vis, 
§>ui  quoniam  Unge  pulcherrma  cunUa  animalìs 
Munera  obit;qutfque  à plantarum  flirpe  virenti 
Secsrnunt  ;  —* — <*-.**— ***.-**?— ^ — ^ 


-  re- 


•  • 


Per  mille  ,  e  mille  oblique  e  cieche  vie 

Entro  il  cavo  de’  nervi  alfin  penetra . 

Indi  per  quei  Cottili  tubi  angufti 

E  partendo  e  tornando  ,  e  con  frequenti 

Urti  picchiando ,  ove  principio  eli’  ebbe , 

Nell’uomo  i  fenfi  tutti,  e  ’l  moto  (Veglia , 

Ed  in  mirabil  modo,  e  vario  infieme 

L’imago  delle  cofe  offre  alla  mente  ; 

E  quello  ilteffo  umor  gl’  affetti  tutti 

Dell’  animo  immortai  delta  ,  e  cagiona  . 

Per  elfo  appunto  facilmente  1’  uomo 

Delle  pallate  cofe  lì  rammenta 

E  quindi  per  la  bella  alma  ragione 

Alle  menti  celelti  egual  lì  rende  . 

Quello  umore  pecche  regola ,  e  adempie 

Dell’uomo  i  più  pregiati,  e  vaghi  uffizj, 

Che  dalla  balfa  verdegiante  llirpe 

Delle  piante  il  diftinguon  pienamente  , 

£  2  E  di- 
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—  removentque  procul gentn  orna  e  ammaniti; 
Spmtus  bitte  docile  animalis  riti  vocatur . 

6$  Hoc placitum  nuper  nonnuUi  infurgere  cantra 
Capere ,  &  falfis  freti  rationìbus  ,  ipfis 
Haud  bene  cotendun  tedici  cava  corpora  nervos; 
A  cerebreque  per  hot  nullum  trance  liquoremi 
JSJimirum  quia  non  oculis  ea  cernere  pojfunt . 
7©  Quafì  certo  effent,  vifum  tamen  ejfugere  ipfum 
Deberent ,  aciemque  humanam  fallere  longl , 
Jnventis  uteunque  fit  hac  munita  dioptris  . 

Hi  chordaru  infiar  nervos  celeri  undique  mota 
Corporibus  pulfos  flatuunt ,  tremuloque  cleri  ; 

i 


Ver- 


* 


ai 

E  divedo  lo  fan  da  bruti  tutti  ; 

Quindi  fpirto  animai  da’  faggi  è  detto  » 
Guari  non  è  che  a  limile  dottrina 
Alcuni  a  inforger  contra  incominciaro* 

E  molfi  da  ragion  iieve  5  e  fallace 
Negano  a  torto ,  che  forati  corpi 
Debbano  dirli  i  nervi  5  e  che  per  elfi 
Liquore  alcuno  del  cervello  fcorra  : 

E  ciò  perdi’  elfi  fcorgere  non  ponno 
De’ nervi  lo  fpiraglioj-o’l  chiulb  umore. 
Ma  quelle  cofe ,  benché  certamente 
Sianvi ,  dell’occhio  uman  fuggir  l’acume 
Debbono  fenza  fallo  ,  ancorché  armato 
Degl’  inventati  niicrofcopj  vegna  . 

Anno  coftoro  inoltre  ftabilito. 

Che  i  nervi  a  guifa  di  fonore  corde  3 
Qualor  da’  corpi  fiati  percolft  ,  e  fpinti . 
facciano  un  moto  celere  3  e  tremante  ; 

B  3  E  che 
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75  PercuJJtimque  ipfl;  patite-,-  trepidare  cerebru. 
Hincfentire  mlunt  hominem  ;  qui»  &  tatione 
Voliere  ;  atque  artus  vario;  bine  inde  movere, 
Nefcto  quo  tratti; ,  Vibratifque  ìmpete  fi  bri  r. 
Sanguini;  aut  craffi  loca  per  diverfa  cerebri 
So  Impulfu  > fluncuque ,  &  multiplhe ;  meandro;  : 
Abfque  epe  laudati  fluidi ,  tnuìfvt  liquori;. 
At  male  •  nani  quo  vibrati  queat  impete  pulfu; 
Humtdu; ,  6*  molli  laxu;  compagine  nervu;  ? 
Pr aterta  tenui  fpolietur  parte  ,  neceffe  efl 
§5  Per  caco;  cerebri  tru;S ,  meatus 

Tortslibu ;  texto;  vafl;  vitale  fluentum . 


Batte 

/\ 
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E  che  da  quegli  Umilmente  fcoflò 
Venga  il  cervello ,  e  quindi  voglion  efii  , 
Che  l’uomo  e  Tenta ,  è  intenda  e  in  Var  j  modi 
Quinci  ,  e  quindi  le  membra  agiti  e  muova  ; 
Con  edere  tirate  ,  io  non  fo  come , 

E  TcolTe  infieme  le  nervofe  fibre, 

O  coll’  impulfo  del  fanguigno  umore , 

Che  per  divèrfi  feni  del  cervello 
Scorre,  e  per  molti  obliqui  andirivièni; 
Senza  che  v’abbia  man  l’ umor  fiottile. 

Di  cui  pur  dianzi  fiemmo  noi  parola . 

Ma  lungi  fion  dal  vero  •  E  da  qual  forza 
EflTer  potrà  giammai  ficotfo,  e  vibrato 
Il  nervo ,  efiendo  d’  umida  foftanza  , 

È  di  molle  arrendevole  bruttura  * 

In  oltre  è  d’ uopo  ,  che  1*  umor  vitale 
Della  parte  fiottìi  fi  fipogli ,  e  privi 

Del  cerebro  fofpinta  entro  l’angufte 
Vie ,  che  di  torti  vali  intefte  fono . 

B  4  Che 
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Hanc  ante  tr  abete  in fe,&*  tranfimittere  nervo  s^ 
Omni  nò  vero  fimìle  ,  atque  probabile  confiat , 
Pars  etenim  cerebrì  exterior  >  ci?jerifque  colore 
90  S ubfufcl  referens ,  &  cortex  nomine  dtttus 
In  àurei  >  &  nived  fini  tur  ubique  me  dulia  , 
Ex  [ucci  s  mage  qua  flruitur ,  fibrifque  coatti** 
At  nervi  cxoriuntur  ab  hac  >fiuntque  me  d  allà , 
Et  fic  compofitì  corpus  diduntur  in  omne  8 
95  Catera  de  genere  hoc  pieno  fermone  quotannis 
Eloquio  par  iter  fulgens  ,  &  ^Apolli  ni  s  arte 
Explicat  3  &  fuavi  fiabilit  Boerhavlus  ore  ; 


Dui- 


Che  quefta  pofcia  il  nervo  in  fe  riceva  j 
E  la  trafinetta  altrove)  al  ver  limile 
Del  tutto  fembra,  e  ragionevol  molto  5 
Poiché  l’ efterna  parte  del  cervello) 

Che  del  nericcio  cenere  ài  colore 
Dimofìra  5  e  di  corteccia  il  nome  tiene  5 
Per  ogni  dove  a  terminar  fi  porta 
Nella  duretta  5  e  candida  midolla  5 
Che  di  più  Cecche  5  e  di  più  Code  fibre 
Comporta  viene  ;  e  da  cotefta  appunto 
Formati  fono5  ed  an  principio  i  nervi) 
Che  in  quefta  guifa  fabricati  vanno 
A  fpargerfi  del  corpo  in  ogni  parte. 

Il  rimanente  poi  di  tal  dottrina 
In  ciafcun’  anno  pienamente  fpiega  3 
E  con  foave  favellar  conferma 
Il  Boerave  ,  ch!  egualmente  fplende 
E  d’ Apollo  nell’  arte  ,  e  in  eloquenza 


2  6 


Me  decus  mediciqae  chorhgentifqae  Batavg, 
Carmine  qua  pojfiunt  vite  enarrarier  aptè 
ioo  Barbariem prepter  vocum,& reta  «evitatevi- 

,A.  9 

Bum matirn  tetigiffe ,  &  per. /Irinxiffe  fatis  fit , 
Spintus  tic  firmo  fi  fiat  ritè  cerebro  - 
Nervifque  exceptus  fanis  fluitet ,  Validifique  ; 
Tune  hominem  cmnino  relVefietnìre ,  neceffe  e  fi: 
io$  Tane  r  aliene  utif and  datar,  atque  ferenti-. 
Tane  alacri  gaudere  animo  j  firmoque  vigere  ; 
Et  bene  cenftanterqae  emnis  palcherrima  vita 
Munera  obire ,  fraiqae  anima  felìciter  ufque-, 
tii  cu j ufque  finit fabrica,  &  nativa  animi  vis 


Shit 
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Quegli ,  eh’  è  pur  dell’  Olandefe  gente 
Dolce  decoro  ,  e  della  medicina  . 

Nè  quello  puote  in  verfi  acconciamente 
Per  le  barbare  voci ,  e  per  le  cole , 

Che  nuove  affatto  fono,  elfer  narrato» 
Balli  per  tanto  aver  toccato  il  tutto 
Brievemente,  ed  accolto  in  picciol  falcio» 
Or  quello  fpirto  da  cervello  fermo, 

Qual  è  d’ uopo ,  fe  fallì ,  ed  entro  a’  fani 
E  forti  nervi  riceuto  feorre  ; 

Convien  che  l’uomo  rettamente  allora 
Del  tutto  ferita ,  e  chiara  gli  è  concefla 
Allor  la  mente ,  e  Tana  ;  e  goder  puote 
D’un’  alma  pronta  e  forte ,  e  a  i  varj  uffizj 
Egregiamente  della  vita  tutta 
Impiegarli ,  e  trar  Tempre  i  dì  felici , 

Per  quanto  di  ciafcuno  il  fral  confente , 

£  ancor  dell’alma  la  virtù  natia  j 


Quan- 
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no  Stt  relìqu$  tbelks  licet  omnì  in  corpore  parte  si 
Sht  esterna  etia  quamvis  male  profpera  cùtta* 
Dedala  vero  anm$  Jt  h$c  injlrumenta  laborent9 
Officiti  Ó1  lafa  modo  fungantur  inerti  ; 
Omnia  contingunt  contraria  i  nubila  mens  efl  i 
1  lS  Deprimi  tur  mar  or  e  animus ,  turpique  timorei 
Tadet  &  ingrata  fpatium  decurrere  vita . 
Sintr  eliq  fl  abile  s  licet  omni  in  cor  por  e  parte  si 
Sìnt  externa  etiam  quamvis  [elida  curdi  a  0 
J^fpice  divitiis  quofdam ,  titulifque  fuperbis 
i2o  Florentes  , famdque  bona ,  virìdique  juventd9 
Ingenìique  acres9  (&*  duro  robore  fìrmos  $ 


Non - 


f 

( 
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Quantunque  Faltre  parti  in  tutto  il  corpo 
Poco  ferme  elle  fiano  j  e  tutte  avverte 
Addivengano  ancor  1’  efterne  cole. 

Ma  fe  quelli  deli’  alma  induftri ,  e  vaghi 
Stromenti  avvien ,  che  infermino,  edoffeti 
Compieno  fiaccamente  i  loro  uffizji  ; 
Diverfamente  pur  va  la  bifogna . 

Fofca  è  la  mente:  e  da  meftizia  oppretTo , 
E  da  vile  timor  l’animo  giace j 
E  dell’  amara  vita  il  corto  intero 
Compiere  increfce  ;  ancorché  l’ altre  parti 
Siano  del  corpo  tutto  e  fané ,  e  ferme  : 

E  faufte,  e  liete  fìan  l’ efterne  cofe. 
Oftervate  cert’  uomini ,  che  abbondano 
D’ampie  ricchezze,  e  di  fuperbi  titoli, 

Ch’  anno  pur  chiaro  il  nome  ;  e  della  etade 
Sul  verde  fanno  j  e  che  fortiro  infieme 
Robuftezza  di  corpo,  e  acuto  ingegno^ 

Non 


/ 


30 


'Nonne  vtdes  laguere  pÌgros,&  numera  q ncque 
Torpentes  9  totoque  enerves  corpore  obìre  ; 
Crudelewque  agre  tra  deve,  &  difperdere  vita; 
225  Sint  ip fi  morbi  s  He  et  ìntacli  matti  fediti 
Non  camenta  juvant  trifies ,  aquataque  ccelo 
Fabrica ;  non  arbufta  juvant  >  &  umana  vireta : 
*Auro  fpernuntur  Vefies ,  oflroque  decora  % 
Atque  epulaPfeJìique  dies>  celebrefque  chorea # 
130  Scilicet  bis  cerebri  vires,  nervlque  fatìfeunt , 
Materies  Ó4  fpiritmm  corntmpitur  omnis  • 


Non  vedi  come  pigri  illanguidifcono; 

E  agl’  efercizj  fon  torpidi ,  e  lenti  , 

Quali  del  corpo  abbian  le  forze  tutte 
Affatto  fceme  ;  e  lor  rnifera  vita 
Traggono  metti,  e  confumando  vanno. 
Benché  da  noto  mal  non  fiano  tocchi  ? 

I  nobili  edifizj ,  e  infino  al  cielo 
Gl’ inalzati  palagi  agl’ infelici 
Giovar  non  ponno;  e  non  gli  allettati  punto 
Gli  ameni  prati ,  e  i  teneri  arbofcelli  ; 
Polle  in  non  cale  fon  le  ricche  vefti 
D’oftro  guernite,  e  d’oro;  ed  anno  afchifo 
Ee  laute  inbandigioni  ;  e  fprezzan  anco 
I  dì  feftivi ,  e  le  famofe  danze . 

Perche  a  quelli  del  celabro  le  forze 
S pollate  fono  ,  e  indeboliti  i  nervi ,  X 
£  de’  fpirti  corrotta  ogni  materia . 

Quìa- 
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| $eLh  uU$  ht$C  Vltift  j  enfus  perii  y  JapOT  aceri 
Innatufque  homini forzo  vigoYy  atque  animi  visi 
Stttt  reti  qu$ft  abile*  licei  ovini  in  corpore  parte  sy 
*3$  OBI*  &  conficiunt  fefe  perfape ,  fuafque 
Projiciunt  anima s  tentante s  lìmina  letbi  ; 
*Dfque  adeo  t&det  cacti  convexa  tneri  l 
iMiratur ,  caufafque  eventus  queerit  acerbi 
Morboru  ignarum  vulgusyfabricesque  animatisi 
Ì40  Detircfque  fuijfe  alto  pronunciai  ore . 

At  centra  tenui  deprejfos  forte  vìdebis , 
Ingenti s ,  famdque  obfcuros  ;geliddque  feneUd 
Tardatos;morbifque  grave  Symortiqipropinquos; 
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Quindi  di  vita  il  vigorofo  fenfo5 
Il  delicato  gufto ,  e  all’uomo  fano 
L’ingenita  virtù  Iangue  deli’ animo; 
Quantunque  tutte  fian  lincere ,  e  (labili 
L’ altre  parti  del  corpo.  Anzi  tormentano 
Talor  fe  flefll ,  e  la  lor  vita  (prezzano  ? 
Della  morte  cercando  i  neri  limiti  ; 

Cosi  gl’increfce  il  rimirare  il  giorno  ! 

Il  volgo  intanto ,  a  iui  dell’uomo  ignoti 
£'  la  llruttura ,  e  ofcuri  fono  i  morbi  5 
Si  meraviglia ,  e  la  cagion  ricerca 
D’eventi  sì  funelti  3  ed  alto  grida  5 
Che  furo  di  ragion  privi  3  e  di  fermo  » 
Per  lo  contrario  vedrai  tu  taluni 
QppreflI  dalla  forte ,  affatto  ofcuri 
E  d’ingegno  3  e  di  fama  ;  e  dalla  fredda 
Vecchiezza  ritardati  ;  e  per  malori 
Languidi  5  infermi  3  e  già  vicini  a  morte 

C  A 


§£ùei stame  efl animus presse, et ad omne paratus 
1 41  Officimi ,  relìquamque  alacer  decorrere  vita. 
Et  forti s  mala  f erre ,  bonls  cupldufque  potivi . 
Nempe  ed  nervoru.et  cerebrì  vigor  integer  ollls , 
Dura  rellq u$  imhelles  fine  rohore  partes* 

Nunc  qulbus  In  primis  caafis,  &  qua  rat  ione 
lS°  Nervorm\cerebrique  tonus>virefqfiabafcant> 
Spirititi  ci teguc  una  vitletur  ipfe  cerebrl  ? 
Vifceribus  rellquls  conjhntlbus  ,  integrifque  s 
V d  minimum  l et  fin  ?  fokrs  adverte  *  docebo  , 
Principiò  vaviì  bumores  in  corpore  vivo  9 
lS5  c raffio  fecernuntur ,  rutiloque  fluente 
Torti  li  bus  glandum  vafis ,  cellifque  minutisi 
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A9  quali  è  pur  l’animo  forte  ,  e  pronto 

Ad  ogni  miniftero  ,  e  ’i  rimanente 

Trae  lieto  de’  Tuoi  giorni }  ed  i  difagì 

Soffre  collante  j  e  i  beni  avido  gode . 

E  ciò  perchè  de’ nervi,  e  del  cervello 

Sano  è  in  elfi  il  vigore ,  allor  che  imbelli 

Son  l’altre  parti ,  e  di  fortezza  prive . 

Or  da  quali  cagioni,  c  in  qual  maniera 

Vengan  de’  nervi ,  e  del  cervello  inprima 

Sceme  le  forze,  ed  il  vigore,  e  infieme 

Del  celabro  lo  fpirito  fi  guafti  ; 

Mentre  fon  l’altre  vifcere  del  tutto 

Intiere ,  e  ferme  ,  o  lievemente  offefe  , 

Attento  alcolta ,  e  ad  accennarlo  imprendo. 

In  prima  i  varj  umori ,  che  del  (àngue 

Ne’  corpi  vivi  a  fepararfi  vanno 

Per  entro  alle  minute  glandolette , 

E  negli  angufti  attortigliati  vali  ; 

C  2  (Qual 


Sfytpiis  adeps ,  bilifque  acris  y  pituita  tenauque% 
Et  liquidum  genitale ,  &  fpiritus  ipfe  cerebri ; 
propnis  quique  ojficiis  apti  generentur  3 
160  Organa  reUèfefe  habeant  ante  omnia  oportety 
Nativa  qu<£  quoque  fuum  virtute  liquor  em 
$ ecernunt ,  &*  fejungunt  à  fanguine  crajfo  • 
§>uin  &  nonnihil  immutant  frnul  ipfa  fud  vi . 
Multiple x  preeterea  concoBio  ritè 

165  Vifceribus  deb  et  fanis  per  agi  validi fqu  e  ; 
M  manducata ,  deglutituque  alimenti 
^/que  ad  purpurei  mirandum  fanguinis  ortum ; 
Ma  t  eri  e  s  qua  quoque  fiuens  in  fanguine  foetoy 


Sue- 


V 


(Qual  egli  è  appunto  il  graffo  ,  e  l’acre  bile, 
E  la  tenace  flemma,  e’1  genitale 
Licore,  e  del  cervel  lo  fpirto  ifleflò  ) 
Acciò  poflano  quefli  a’  proprj  uffizj 
Atti  formafi  ,  egl’è  pur  .neceffario 
Che  gl’ogani  Pian  tutti  e  fani  e  fermi  ; 
De’  quali  ognun  colla  natia  virtute 
11  Tuo  proprio  liquor  cribra  5  e  fepara 
Dal  rimanente  dell’ umor  fanguigno5 
E  lo  trafelata  ancor  colla  fua  forza. 

Nelle  vifcere  inoltre  e  lane-*  e  valide 
Dee  farfi  qual  convien  degli  alimenti 
La  varia  cozzione5  incominciando 
Dal  manicare  5  ed  inghiottir  di  quegli 
Perfino  airammirabil  nafcimento 
Del  roffeggiante  fanguej  acciò  per  e  fifa 
Ogni  materia  ,  che  nel  fangue  fcorre , 

C  ;>  Pst- 


Succi*  affimi  iuta  animaUbus  >  àtque  fu  baci  a 

170  Sohatur ,  vcì  muleta-?  tali  ratio/te, 

Gian  dibus  ut  propriis  colata?  idonea  cuique 

Sincero  lìquido ,  &  perfe’clo  ccnjlituendo  . 

bhnc  inlalla  falus  *  omnique  ex  parte  beata* 

<lAJì  infiniti  quum  fimi  fpccie ,  numeroque 

173  Humores  nojlrisnihìl  obflat}nec  prùbibetyquiit 

lllius ,  aut  bujus  turbetur  coBio  fapl  , 

Bum  reliqui  male  non fìunt,fiaitsntq i  falubre jy 

cAut  vit io  forfè  exiguo ,  leviterque  laborant , 

* 

Porrò  fec-pl  adeo  k<vis  e  fi  ,  ad  coque  minuta  s 
180  Coll ura  prima  defelìas ,  ut  is  nequeat  fa 
P rodere ,dum  fervevi  medio  tnfirumenta  labore* 
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Fatta  fimile  agli  altri  fughi  tutti, 

E  {minuzzata  fciolgafi  ,  e  li  muti 
In  guifa  tal,  ch’entro  le  proprie  ghiande 
Atta  difiilli ,  e  penetri ,  e  ne  formi 
E  perfetto ,  e  fincero  ogn’  altro  umore  . 
Quindi  intiera  ne  nafce ,  e  da  ogni  parte 

Felice  la  falute .  Ma  infiniti 
Perche  fono  di  numero ,  e  di  fpecie 

I  nofìri  umori }  non  v’è  cofa  alcuna  , 

Che  bada  ad  impedir  di  quello ,  o  quello 

Che  non  fia  fpelfo  la  digefiione 

Turbata;  allor  che  gl’ altri  fi  feparano 
Perfettamente ,  e  fcorron  falutevoli  ; 

O  un  picciolo,  e  leggier  vizio  contraggono. 

In  oltre  fpelfo  avvien ,  che  sì  minuto , 

E  lieve  della  prima  cozzione 

Egli  è  il  difetto ,  che  manifeftarfi 

Non  puote  allor ,  che  in  mezzo  ai  lavorio 

Fervono  gli  firomenti  ;  — 

C  4  -  c’S 
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Succorumque  iììud  vilìum,  quod  naf citar  lnde§ 
Non  raro  tcUim  ìateat  5  jaceatque  fepultutn  9 
Dupermìxta  fluttui  va  fu  liquida  omnia  maquis* 
1 85  Ver  am  uhi  multigenos  humoresDqdala  ghinda 
Fahrica  deleBos  è  fanguine  tràxerit  ornai 
T ir  ti  Uh  us  da  Gens  vafls  ,  cellifque  reponens  * 
Tarn  demani  ojflciis  propriis  fi  quilibet  boravi 
Defu  eri  t  >  qutfdam  l&datur  nempe  pece  ff e  e  fi 
190  Fua&io  ;  &  hoc  ipfum  pafóo  clarefcere  deb  et 
Humoris  vitium  ,  quod  celatum  ante  lat ebat* 
Vt  docet  esemplo  manifeflo  fava  podagra  . 
Denique  cruda  dia  fi  materie s  veneretur 
FU us  3  aut  hujus  facci  ; 


cab 
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-,  -  -  e  ’1  vìzio  ,  ch’indi 
Nafce  de’  fughi ,  fpelfe  volte  afcofo 
Refta ,  e  fepolto  ;  mentre  ne’  maggiori 
Vali  fcorrono  in  un  confidi  3  e  mirti 
Gli  umori  tutti .  Ma  qualor  1  induftrc 

Fabbrica  delle  glandole  dal  fangue 
Varj  lesiti  liquori  avranne  eftratti , 

Traendogli  per  entro  i  torti  vafi , 

E  ponendogli  quindi  alle  fue  celle  j 
Allora  sì ,  che  fe  di  quelli  alcuno 
A’  proprj  uffizj  foddisfar  non  vale , 

Vuopo  è,  che  qualche  funzion  turbata 
Rimanga 5  e  dell’umore  il  vizio  fteflo, 
Già  per  l’addietro  occulto  5  in  tal  maniera 
Noto  fi  faccia  allor  ;  come  ne  infegna 
Con  chiaro  efempio  la  crudel  podagra . 

Se  finalmente  di  quel  fugo  ,  o  quello 
Cruda  ogni  dì  vien  la  materia  a  farli  ; 
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— - , - - é-  curabili*  ufqtte 

Cottura  fiat  prima  ;  tunc  fabrica  glandi* , 
195  Quam  riva* penetrai  ‘vhiofas.&alluitufque. 
Tandem  hedatur ,  labefaileturque ,  necejfe  ejl  * 
Faulatimque  mwus  r eddatur  idonea  reSiè 
Munenbus  propriis ,  et"  confanter  peragendisi 
Materie*  etiamji  pojl  bona  fuppeditetur . 

2co  Hinc  confirmetur  ‘Vitium,crefcatq;  necejfe  ejl. 
jìt  itero  glande*  ipfts  fi  f ponte  laborent , 

<eAut  nimìim  laxd ,  atti  fritta  compagine  creta, 
Autcava  celiarli m prppriaru  obfl ruBa gerente*, 
$Aut  alio  quovis  morbo  viffa  teneantur  ; 


Tim 
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£  Tempre  fia  la  prima  digeftione 
DifettoTa  :  allor  egli  è  neceiTario  , 

Che  la  ftruttura  della  fleffa  glandola  j 
La  quale  Tempre  mai  bagna ,  e  penetra 
De  i  detti  Tu  giti  il  vizioTo  rio, 

Àlfin  rimanga  offeTa,  e  indebolita  j 
E  appoco  appoco  inabile  Ti  renda 
A  eTercitar  collante  i  proprj  uffizj  y 
Quantunque  in  avvenir  buona  ,  e  perfetta 
La  materia  le  fia  Tomminilìrata  . 

Quindi  s’avanza  il  vizio,  e  fi  conferma* 
Ma  Te  per  lor  natura  avvien ,  che  infermino’ 
Le  glandolo  medefime  j  o  che  fiano 
Di  troppo  fiacca ,  o  di  ftruttura  rigida  : 

O  perche  delle  celle  gli  orifizj 
Abbiano  chiuTe  affatto ,  od  altro  morbo , 
Qualunque  fiali  ,  1$  impedilca  ,  e  Aringa  ; 


20  ^Yaftc fanti  hauti  poter  ut  humorefundere  certi  * 
Materia  lìcet  has  attingat  fana  ,  habilifque , 
Vt  cuivis  perpendentì  liquidò  pateat  res  , 
Hìs  fundamentis  fi  abititi  s  ,  nonne  vi  dere  e  fi  9 
Subtilem  va kiè  Encephali,celeremque  liquor  emì 
210  Ipfius  male  fi  peragatur  co&io  prima  , 
*Aut  cerebrurn  imbelli  fuerit  compagine  laxum» 
Aut  eadern  imprmis»quod  fepius»utraque  fiant ; 
e Degenererà ,  crudumque  diù  fieri  »  &  fluitare 
Poflfe  ,  licei  reti  qui  Jucci  beni  conficiantur  ; 
2i  £  Vel  vitio  tantum  esiguo»  kviterque  laborenf ; 
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Allora  certamente  non  potranno 

Stillar  fano  l’umore,  ancorché  Tana, 

Ed  acconcia  materia  ad  efTe  giunga  -, 

Come  a  ciafcun ,  che  attentamente  penfa , 

Chiara  la  cofa  ,  e  mani  feda  appare . 

Or  quelli  fondamenti  llabiliti , 

Forfè  non  vedi  tu  ,  che  del  cervello 

11  finiflìmo  celere  liquore 
£  Se  avviene  che  la  prima  cozzione 

D’eflo  non  ben  lì  faccia  ;  o  che  ’l  cervello 

Sia  nella  fua  Bruttura  e  fiacco ,  e  molle 

O  entrambe  quelle  cofe  in  fui  principio 

Accadono,  lo  che  fpelfo  addiviene) 

Non  vedi  io  dico,  che  ’l  fiottile  umore 

Del  celabro  può  farli,  e  feorrer  puote 

Per  lungo  fpazio  crudo  e  tralignante  ; 

Benché  fian  buoni  gli  altri  fughi  ;  o  lieve, 

E  picciolo  difetto  abbian  contratto» 


Quìn  &  cunllorum  quum  ftt  tenulffmus  idem  ; 
§>u  aravi  s  morbofus  fu trit ,  (amen  omnia  -va fa  , 
quemvìs  aliti  admittunt,  capiuntqi  liquore » 
7* ranfibit  facili ,  &  tardabitur  obice  nullo  • 
220  Atque  adeo  nulla*  turbasi  nulhfque  tumultui 
In  Uquidis  facìet  craffis ,  vafifque  alieni* , 
Attero  in  cerebru9&  nervo*  quum  venerit  Ipfe 
Mendofus  liquor ,  ^  longè  fuper  averli  omnes 
Anfratti* ,  tortùfque  via  9  cacofque  meatus  ; 
225  7^^  officile  pr  oprile  clrc  ut?) fin  et  Impar  1 

Paulatlmque  Ipfoe  nervo* ,  &  molle  cerehrum 
Corrumpet  crudi  latici*  »  rapidlque  fluenti 
P  erpetuà  aliavi  e  ?  cella s  penetrante  per  omnes ; 
Cmpqgem  tenera  labefaclante9  atque  li  quante* 

> 

.  t* 

j//- 
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Anzi  perch’ei  degli  altri  è ’1  piu  lottile  j 

Quantunque  difettosa  ,  in  tutti  i  vali , 

Entro  de”  quali  ogni  altro  umore  ha  luogo, 
Scorrerà  facilmente,  e  ritardato 

Non  fia  da  intoppo  alcuno ,  e  a5  denli  liquidi. 

Ed  a’  vali  non  fuoi  tumulto  alcuno 

Non  detterà  giammai ,  nè  alcun  {concerto. 

Ma  poich’entro  al  cervello ,  e  a  i  nervi  ideili 

Sarà  alfin  giunto  il  viziofo  umore , 

E  fuperato  avrà  per  lungo  fpazio 

Tutti  gli  andirivieni ,  e  della  via 

Gli  obliqui  giri ,  ed  i  meati  angufti  $ 

Allora  sì  che  a’  proprj  minifteri 

Ei  {correrà  mal  attoj  e  appoco  appoco 
Col  continuo  inaffiar  del  crudo  umore , 

E  del  corrotto  rio  ,  ch’entra ,  e  penetra 

Per  ogni  cella,  e  indebolire ,  e  feioglie 

La  tenera  ftruttura ,  i  nervi  ideili 
Guaderà  facilmente,  e  T  cervel  molle. 


3 


3  ' 

!$o  Spirita*  bine  fetnper  culpabllls  Infilici  fé 

In  cava  ventrìcull ,  Ó*  chylo  mifcebitur  ornnl 

/ 

JNervorum  patulh  defllllans  orlbus  ìlllc . 
Vlfcerls  Ó*  quonìam  lllìus  veci  or  >  fllmulufque 
Spìritus  efl  ;  iarde  exercebitur  Ó*  vitìosè 
23  j  FunBlo  ventrìcull  mutans  ìngefia,coquenfque: 
Crudaque  materie*  lìquidi  conflabltur  ufque 
JSIervorum  ,  ejfceto  fermento  fuppedltato , 
Cruàaque  reddetur  nervi* ,  moilìque  cerebro  . 
Mine  morbus  confìrmetar>crefcatque>neceffe  ejl . 
240  Pr eterea  longo  fi  duvet  tempore  labes  9 
‘Deblllt abitar  ulterlus  5  languenfque  fatlfcet 
Spedala  nervorum  ,  C§*  teneri firuBura  eerebrl . 


Nh 


i 


\j  « 
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Quindi  lo  fpirto  fsmpremai  corrotto 
Del  ventricel  fi  porterà  nel  cavo , 

Ivi  pillando  dalle  bocche  aperte 
De’  nervi ,  e  a  tutto  il  chilo  mefceralfi . 

Ma  perche  di  quel  vifcere  lo  fpirto 

»?  '  Y'. 

Regge  il  governo  5  e  n’è  {limolo  infieme  ; 

L’uffizio  dello  fiomaco,  che  aiuta 9 

E  cuoce  gli  alimenti  5  difettofo 

Farad! ,  e  lento  5  e  pel  fermento  guafìo  9 

Ch’ivi  da’  nervi  vien  fomminiftrato  , 

Crudo  ognor  fia  l’ umore  ,  e  porterai!! 

Crudo  pur  anche  a  i  nervi  3  e  al  molle  celabroj 

E  quindi  egli  avverrà  per  dura  legge  j 

Che  ’l  malor  fi  confermi  ,  anzi  s’accrefca. 

Se  ’l  morbo  inoltre  lungo  fpazio  dura  5 

Del  tenero  'cervello  ,  e  degli  nervi 

L’ammirabil  flruttura  illanguidita 

Viepiù  fpoffata  e  debole  farad!  »  1 

P  E  ciè 


SO 


t 


Nimirum  quoniam  à  crudo ,  vapidoque  liquori 
Nutrii u  debent  omnem  traherefatque  alimentai 
245  Omni  etenim  momento  animali  in  corpore  vivo 
Éxtenduntur ,  &  elongantur  tentila  vafei 
Vi  propulforum  jugi  dijìraBa  Uquorum . 
DiduBis  bine  a  fé  partibus  attenuantur  * 
Finefque  avulfi  frangimi ur  *  ò*  abraduntur  i 
250  In  cute  fqu ammarimi  fo rmdfpeci e q ;  cadentes ? 
zAeris  aitatiti  defecati  s  atque  coatti  : 
Interne  vero  liquidi s  mhttì  abripìuntur . 

*slji  in  ter flitìa  ,  &  defeBus  inde  reliBos 
Non  alias  fupplere  liquor  ,  farcir eve  poffii , 
2SS  qui  eadepenetrans  pértr Sfitti  alluìt  ufq  } 


3E  ciò  perche  deli'  umor  crudo  5  e  guado 
Nutrirli  il  tutto*  e  alimentari!  deve  « 
Poiché  dell’ animai  nel  vivo  corpo 
Stendonll  ognora  3  e  allunganti  i  io  Itili 
Vali  sforzati  dal  continuo  impuìfo 
De’  liquidi  fofpinti  ;  onde  le  parti 
Da  fe  fteffe  difgiunte  s’aflfottigliano  * 

È  i  loro  eflremi  radonli  5  e  fi  rompono  * 

E  nella  cute  col  toccar  dell’aria 
Di  fquamme  in  guifa  fecchi  3  e  duri  cadono; 
E  internamente  framifchiati  a  i  fluidi 
Son  tratti  altrove.  Pure  gPinterftizj, 

E  i  vuoti  fpazj,  che  per  ciò  rimangono, 
Altri  liquori  non  potran  riempiere, 

Che  quei  ,  che  penetrando  entro  i  medeiimi 
Continuamente  (corrono ,  e  gli  bagnano . 

D  2 


Dim- 


Nervi  igitur  tenue  $  nìmlrum^  molle  cere  bruni 
Nutrii um  a pr  oprili  liquidis  qu%runt,capluntq\ 
His  etenimmage  nequaquam  fiubtilia  dantur  . 

AJì  ea detti  vero  male  cotta  ,  &  ìnertia  fi  fini  , 
260  Debili  ter  compìngantur  ,  laxeque ,  efi, 

§heis  nervi  confiat  flruBz,cerebrumq;eÌementa*. 
Troptereaque  ipfis  robur  ,  virtufique  fatificai . 

Atque  bec  multiglieli  morbi  ^  valdè  fingi  ondi 
Principia^  caufa*  Tribuerunt  nomina  inepta; 
265  himaribus  Hypoehondriacu  dixere  me  dentei:, 
Hyfiericim  ver  è  in  fieemellìs  nominìtarunt  * 
Scilicet  ex  uno  morbo  bìnos  fiacientes  , 

Ignari  labis  natura,  &  ori  finii  alta. 
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Dunque  i  fottili  nervi ,  e  ’1  molle  celabro 
Il  nutrimento  cercano,  e  ricevono 
Da  proprj  umori ,  avegnachè  non  trovarti! 
Di  quelli  irteli!  più  fottili  liquidi. 

Ma  s’egli  avviene ,  che  gli  ftefli  fluidi 
Sian  crudi  alquanto,  e  lenti,  è  neceflfario. 

Che  gli  elementi,  onde  comporti  vengono 

\  ■  , 

I  nervi,  ed  il  cervello,  s’avviticchino 
Fiaccamente  fra  loro ,  e  per  tal  caufa 
La  lor  forza,  e  virtù  fi  fa  più  debole. 

Quelle  fon  le  cagioni ,  ed  i  principj 
Del  vario  morbo ,  ch’evitar  dovrebbe!!  j 
A  cui  non  bene  acconci  nomi  diedero 

I  medici ,  e  chiamaronlo  negli  uomini 

II  male  Ippocondriaco  j  ed  Irterico 

Nelle  femmine  il  dilfero ,  e  due  morbi 

Fero  d’un  fol  che  d’elfo  ignota  loro 

Fu  la  natura ,  ed  i  principj  ofcuri . 

D  3  Av- 


J4 


Ejus  en'rn  fede*  primaria  vifcere  In  ullo 

270  Chyllfiei  yentris  non  ejl  J labilità  prof  etto  : 

Immeritoque  utero*  medici  culpant  muliebre* . 

AJlfolium  in  cerebro-tó*  nervis  Ji  quid  oq*Jo  cavi  t 
,  / 
Nervorum,  fceptrurn  quatien*  ejfrtine  tyrannu* 

Crudeli* ,  totoque  tremendus  corpore  regnat . 

2  75  Scilicet  ille  liquor  >  qui  fanus  contine t  in  fe 

Attenuata  ^  probèque  ftmul  permixta  dementa ; 

Nempe  falem>bhndumque  oleum}terr^q;minuta 

Corpora  fubtili  lymphti  fluì  tanti  a  rore , 

Vi  vitti  valide  conquajfata  ,  atque  fubatta , 

-So  Degener  hoc  morbo  fattusjv apidufq;  aqueufq • 


Vau- 
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Avvegnaché  la  Tua  principal  fede 

Del  chilifico  ventre  in  alcun  vifcere 

Porta  non  è  per  certo,  e  falfàmente 

L’utero  fennninil  ne  accula  il  medico . 

Ma  nel  cervel ,  ne  i  nervi ,  e  d’elli  nervi 

Nel  liquore  il  Tuo  foglio  ha  riabilito 

Il  tiranno  crudele ,  e  fenza  legge 

Lo  fcettro  fuo  terribile  fcuotendo , 

Per  tutto  il  corpo  jmperiofo  regna . 

Che  quell’umore;  il  qual  ne’  corpi  (ani 

In  fe  contiene  aftottigliati ,  e  mirti 

Infieme  gli  elementi  (  cioè  il  fale , 

E  foglio  dolce ,  e  le  minute  parti 

Della  terra  ,  che  nell’acquofà  linfa 

Scorron  nuotando ,  e  vengon  dalla  forza 

Vitale  ognora  ed  agitati,  e  fcolfi  ) 

Per  quello  morbo  dalla  fua  natura 

Degenerando ,  fatto  acquofo  e  guado  , 

D  q,  Ed 


Taucaqi  compleBens  dementa  ammalia  pauper , 
Mobilitate  celer  nimià  3  nimiumque  fola  tu  s 
'Dijfluit  2  nervi  $  f abitò  nimis  evolat  ipjìs  : 

Et  cerebriynervdmque  valentibus bene  finis 
^ue  contenta  grada  quoddyatq;elafiica  confidi 
Stamina  prò  fexu  >  varìdque  estate  animali s  y 
Compatii/ quo,  vigent  inter  fe  firma  elementis  ; 
'Debilitata  mald  labe ,  ó*  compagine  fracid , 
Intempeflivà  mollefcunt  flaccìditate  : 

290  D/m  cruda  sytenuifq;bumor  nimis  alluit  omnes 
zAafraffus ,  tortùfque  vagos  y  cellafque  cerebrì , 
Nervorumque  tubos  &  y  fumine  macerai  udo # 


Ed  accogliendo  in  fé  pochi  elementi 
Dell’animale  ;  celere ,  e  difciolto 
Per  l’agilità  fontina  fi  difperde  , 

E  fuor  de’  nervi  fubito  fen  vola  ; 

E  gli  fiatiti  del  celabro,  e  de’  nervi, 
(Che  a’fani,  e  forti  in  certo  grado  teli , 

Ed  elaftici  fon  ,  giufta  l’ etade  , 

E  ’1  vario  fefib  ancor  dell’animale  ; 

E  per  cagion  de’  lor  principi  uniti 
Infieme ,  fermi ,  e  vigorofi  fiatino) 

Dal  rio  malore  indeboliti ,  e  rotta 
Loro  unione,  per  l’inopportuna 
Languidezza  fi  fanno  e  fiacchi,  e  molli; 
Mentre  l’umor  troppo  difciolto ,  e  crudo 
Le  oblique  vie ,  e  i  vaghi  giri  tutti , 

E  le  cellette  del  cervello  allaga  ; 

E  poi  de’  nervi  coll’acquofo  rio 
Macera ,  e  indebolire  i  tubi  angufti . 


&  debili  ter  con  finis  ipfie  elementi t, 

Vt  docai  ftipra  ,  tenerne  rnalh  nutrii ,  alìtqu  § 
*95  Nervorum,&  cerebri  fibra  s,&  Badala  vafa ; 
Vìrtutern ,  roburque  everte»!  corpore  loto . 

z'erò  ltl  errores ,  caufaque  remota 
Horrendam  inducant  pe fiera  mortalibus  aoris  , 
iSavior  &  nitnquam  fiygih  fefe  extulit  undis ) 
300  Ornata  veridico  deficribetn  carmine  tradam. 
■ha  n e qi  fon  bovtìrm  efi  àdeo  miferada  gravifq; 
Hac  ut ,  fi  pareat  natura  lègibus  aquis , 
li  ruat  y  Q?'  cumulo  fefie  addai  fiponte  malorum . 
Culpa  opus ,  ut  morbi  mole s  condatur  acerba  , 


$9 

A  ozi  perche  ,  come  infegnammo  fopra  j 
I  Tuoi  principj  ha  debolmente  uniti  » 

Mal  del  cervello  ,  e  mal  de’  nervi  nutre 
Le  morbidette  fibre ,  e  i  vali  induftri  j 
Quindi  di  tutto  il  corpo  abbatte  ,  e  fnerva 
La  virtute  ,  il  vigor  ,  la  robultezza . 

Or  qual  error  di  vitto  j  e  qual  rimota 
Cagione  apporta  a’  miferi  mortali 
L’orrenda  pelle }  di  cui  mai  non  forfè 
DalPonde  lligie  più  crudel  malore , 
Infegnerovvi  5  defcrivendo  il  tutto 
Con  veridici  carmi .  Che  l’umana 
Sorte  non  è  così  mifera  ,  e  grave  5 
Che  fe  alle  giulte  leggi  di  natura 

> 

Fida  ubbidifce  5  quella  pelle  ancora 
Debba  alfalirla,  e  agl’ altri  mali  unirli. 
Convien  ,  ch’ella  erri  5  onde  del  morbo  polfa 
Fabricarfi  la  mole  acerba  5  e  dura  . 


Quia* 


maSis  bgctfidhrecitgs  qufverfibus  addo , 
Perori  bus  fcribenda  hnis  3  fgnandaque  firme  , 
«fori/  aru tana*  aitare  queamus  amara s , 
llludìn  bis  vero  rebus  cognofcere  oportet , 
Sfiuod  quìb us  ufque  fuìt  natura  debile  dnerfque* 
?i°  Et  laua  nimium  compagine  molle  cey'ebrum  ? 
Neri'orumque  parùm  crefcente  avo  folidefeunt 
Sta  mina  fi  e  xili  hu fq  ;  man  et  nimis  humida  fibris% 
Infantarti  quales  nervi ,  fibrteque  recentum\ 
Omnibus  bis  morbus  facile  igruat>ut  potè  caufis 
$  15  <§W  levibus  concinnar i  queat ,  ®*  flabiliri  v 


Quindi  le  cofè  ,  che  con  fidi  verfi 
Cantando  aggiungo,  viepiù  altamente 
Nel  profondo  del  cuor  icriver  conviene, 

£  imprimer  forte;  ond’  evitar  polliamo 
Del  morbo  rio  l’angofcie ,  e  gli  difaftrs: 

Dunque  in  sì  fatte  cofe  uopo  è  fapere  $ 
Che  quegli ,  che  fortiro  per  natura 
Debole  molto  il  celabro ,  e  (pollato , 

B  d’una  troppo  languida  bruttura  ; 

E  de’  nervi  le  fila  o  poco  ,  o  nulla 
Col  crefcer  della  età  ferme  fi  fanno  , 

E  re  (fan  colle  fue  tenere  fibre 

v'.  t  I 

Umide  troppo;  quali  appunto  fono 
E  le  fibre ,  ed  i  nervi  de’  fanciulli 
Nati  di  frefco  ;  facilmente*  tutti 
Quelli  affale  il  malor ,  che  in  effi  puote 
Per  cagion  lieve  farli ,  e  flabilirfi . 

Quìo* 


Pcemineus  (ideo  fexus  maribus  generatiti 
S&pìus ,  &  gra<viùs  pertentetur  ;  quoniam  fìat 

Ij ehilio ribus  m  ruclus  nervts  s  cerebroque  • 

'  ,  » 

cwò  certis  poteri s  dignofcere  Jig-nis . 

320  F lerifqu e  ingenti s  funt  acribus  ,  excelftfque , 
Prmorefque  annos  clarat  fapientia  pracox  : 
Multa  animo  celeres  njertdt^rohuntqiprofundoy 
Atque  ferì  memori  confervant  omnia  mente . 
Sotti  citi  porro  ,  pleuique  timoribus  omnes  ; 
52 5*  -Suntq;verecundi  nimis  ufq*m  rebus  agendisy 
Atque  animi  lev  iter  pr&jentia  mota  labafcìt . 

rifarne  aut  fletum  faciles  yfenfuque  dolorisi 
Atque  ‘volaptatis  polle nt  nimis  exquifito . 


Quindi  generalmente  affai  più  fpeflo, 

È  con  più  forza  ,  che  ne’  rriaffchi  ,  fuole 
Il  feffo  femminile  efferne  prefo  ; 

Poiché  quelli  forti  dalla  natura 
ì  nervi ,  ed  il  cervel  più  fiacco ,  e  molle  i 
Pur  elfi  tu  potrai  da  certi  fegni 
Diffinguer  chiaramente;  Che  di  loro 
Molti  d’ingegno  fono  acre ,  e  fublinie , 

E  innanzi  tempo  la  fapienza  illuffri 
Gli  rende  ne’  verdi  anni  :  E  molte  cole 
Nel  profondo  dell’  alma  in  tempo  brieve 
Volgon ,  e  quali  ferban  tutte  in  mente. 
Ma  inquieti  tutti,  e  di  timore  Ingombri 
Stanno  3  e  in  oprando  vergogno!!  molto 
Sempremai  fono ,  e  leggiermente  moffa 
La  coltanza  dell’alma  in  lor  vacilla. 


Sono  facili  al  rilo  ,  e  al  pianto ,  e  an  troppo 

Lei  duolo ,  e  del  piacer  fquifito  il  fenfo: 

An- 
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Stivala  ffl  borre  [cura  omn  emjongè  queliti  quunt  # 
330  Non  Impune  unquam  venti  Infantar  jaccho  % 
jVo#  Veneri  crebro  licei  unquam  Impune  lltare: 
Non  duros  poterunt  ullos  tolerare  labores 
Con/lanier  :  nec  longa  quldem  jejunla  fi erre  1 
Lucubratlo  denlque  obefl  Infignlter  ufque  • 
3.35  Hos>inqu3,moybus  facile  aggredlturq;domatq; 
Indù  Bus  levi  bus  caufis ,  culplfque  minuti  s  * 
Debllibus  porrò  inflruBì  nervls ,  cerebroque 
Indole  feribili  quum  fiat ,  recltandos 

Admlttunt  facile  errores *  morhumque  laceffunt . 


Anno  in  orror  la  crudeltade  ,  e  lungi 
La  fcacciano  da  fe  :  nè  impunemente 
Mai  di  Bacco  il  liquor  gl’  empie  Je  vene  ; 
SNè  fenza  pena  Ior  lice  fovente 
Sagri  ficare  a  Venere:  nè  ponno 
Mai  tollerar  lunga  fatica  ,  e  grave 
Collantemente  j  nè  {offrir  giammai 
Lunghi  digiuni  e  fommamente  in  fine 
Ad  elfi  nuoccion  i  notturni  ftudj . 

/ 

Or  quelli,  io  dico,  di  leggieri  affale, 

E  doma  il  morbo,  ch’entro  lor  fi  porta 
Per  piccioie  cagioni ,  e  lievi  colpe  . 
Ch’eglino  avendo  il  celabro  affai  molle , 

E  troppo  fiacchi  i  nervi  j  facilmente 
I  difetti  contraggono ,  che  lòtto 
Rammenteremo ,  e  fvegliano  il  malore . 
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240  At  multoi^quìbui  h$c  femeì  infirumeta  animai 
Dura  fatls  ,  folldoque  vìgebant  robore  firma  * 
jSlon  rftìnus  Inva  di  t  label  y  vMofque  fatigat . 
^aippe  Ipfam  culpa  enorme s ,  viBufque  folata i~ 
VI  validà  mpdlunt  renaente^urgentqipotenter» 
34$  Et  pr'mùrn  illecebrh  qui  capti  ignobili  i  ctj , 
Corpora  torpentes  minai  exerceut,  exagitantq ; 
Idi  firmi  vai  ài  fiuerint  ab  origine  nervi  y 
fiale  jacìunt  morbo  f dii  dì] firn  a  fandamenta  . 
Languet  quippe  ollis  concorri x  inde  facultai , 
3$o  Spiritai  &  cerebri generata?  crudus ,  inerfq; 
Debiliter  conquajfath  5  coBifque  elementis  ; 

\ 

De- 


/ 
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Ma  pur  fovente  quello  morbo  affronta , 
Vince5  e  travaglia  acerbamente  molti  5 
Quali  fortiro  gli  ftromenti  tutti 
Dell’  alma  duri  affai  validi ,  e  fermi  » 

Che  i  difordini  grandi ,  e  ’l  lauto  cibo 
Lor  mal  grado  vel  portano ,  e  con  molto 
Impeto  vel  fofpingono  altamente . 

E  in  prima  quel  5  che  dagli  allettamenti 
Prefo  dell’ozio  vii  3  torpido  3  c  lento 

Poco  o  nulla  il  fuo  corpo  agita  3  e  muove  j 

% 

Se  da  principio  i  nervi  Tuoi  non  furo 
Fermi ,  e  robuli  ;  a  quello  male  ei  getta 
Stabili  fondamenta  ;  che  la  forza 
Di  digerire  ognor  languifce  in  effo , 

E  del  cervel  crudo  ,  e  mal  atto  faffi 
Lo  fpirtO)  mentre  debolmente  fono 
I  Tuoi  principi  cotti  5  e  affottigliati; 

E  2  E  de-» 


I 
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BebìUterque  uà  fe  prefica  fibrarum  adìguntur 

Par  tic  ulte ,  Imbelle s  nervo s  ita  conflituentes  * 

/ 

§£uin  ò*  quum  vigilans  ali  quid  molirier  ufque 
355  Cogai ur  »  fugiatque  anima  natura  quietem  ; 
rninàs  exercet  quis  corpus  >  eò  magis  acrem 
Cogitai  ìntendens  animum%cerehrumque  fatigat ; 
Ingenio  fi  non  h ebeti  9  tardoque  laboret , 
Vnde  quidem  morbo  plenifima  fuppeditantur 
360  Fabula;  nd  tennis  cerehri  liquor  ufq ;  retentus 
In  capite  s  oficiifque  vacans  velocibus  illic , 
Muneribus  dcerit  reliquis  in  corpore  foto , 
VentrÌQuh  in  primis , quo  ritè  alimela  coquatur « 
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E  debolmente  ancor  le  particelle 
Delle  fibre  premute  a  unirli  vanno  j 
Sicché  deboli  ancor  formano  i  nervi . 

Anzi  perche  vegliando  egli  è  forzato 
Alcuna  cofa  a  meditar  ;  che  fdegna 
La  natura  dell’ alma  ogni  quiete  j 
Quindi  è  ,  che  quanto  meno  il  corpo  muoVes 
Tanto  più  a  meditar  l’animo  aftrings 
Gagliardamente,  ed  il  cerve!  travaglia; 

Se  pur  d’ingegno  non  è  fiacco ,  e  tardo  ; 

E  in  tal  guifa  molt’elca  al  mal  s’aggiunge. 
Imperciocché  del  celabro  il  fiottile 
Liquor  nel  capo  trattenuto  molto  ; 

E  colà  intento  a  i  celeri  pender! , 

Per  tutto  il  corpo  agì’ altri  uffizj  manca, 
E  allo  lìomaco  prima,  ove  fi  deve 
Perfettamente  cuocer  l’alimento  - 
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Spiritili  bine  homi  ni  cruciai  confa  bi  tur  a f quei 

363  Ne  e  qui  equa  cerebro,&  nervis,nervuq;Uquofi 

)  1 

Tantum  oberit,quantuwyfidente$  credile, torpor 
Corporii  ignava s  ?  fi  meni  fimul  ipfa  agitetur  * 
Ulne  Iti  dìi  Sophia  fludium  vebemem,animique 
tAffieffius  diuturni  :  bine  lucubratio  Udii  3 
370  £$zia  fonino  quoque  maturo  meli  hi  per  agenda 
Spirìtuum  cerebri pepfm  turbai ,  probi  betquc; 
Multiple  xqu  e  adeo  damnum  mortalihui  inferi . 
§luin  stiam  ner  voi  frangi  t  queeunque  voluptai , 
Stipi  nimii  remvatur ,  facchi  rannera  Ititi , 
375  Et  blanda  V tnerh  fpeciofti  dona  pud  Iti  . 


7* 

Onde  Io  fpirto  all’uom  fempremai  crudo 
Farad!  ;  Nè  al  cervello ,  e  ad  elfi  nervi  3 
E  de’  nervi  all’umore  alcuna  cofa 
Nuocerà  tanto  (ed  abbiali  per  fermo) 
Quanto  del  corpo  la  pigrizia  vile  , 

Se  in  un  la  mente  è  ad  agitarli  affretta . 
Della  Filofofia  quindi  è ,  cbe  offende 
Lo  Audio  immoderato  ;  e  fon  dell’alma 
I  lunghi  affetti  affai  nocivi  ;  e  grava 
L’oprar  vegliando  ;  poiché  turba ,  e  vista 
.  La  cottura  de’  fpirti  del  cervello , 

Che  miglior  fa  ili  nel  fonno  opportuno; 

E  perciò  molto  agl’  uomini  danneggia  - 
Anzi  pur  anche  indebolire  i  nervi  ' 

Ogni  piacer ,  fe  ne  fàa  fpeffo  l’ufo . 

Lo  che  fanno  di  Bacco  i  grati  umori  : 

E  di  vaga  donzella  i  vezzi ,  i  baci , 

E  ì  laici VÌ  diletti  • 

E  4 


-il 


Èt  tnoiles  Italum  cani  in  ,  rythmìque  f onori  $ 
tAtque  epultfyf silique  dies ,  celebrefque  chorefis 
Perpetuas  nato  d  eli  ci  a  $  non  ^ Anglica  ferve 
Corpora  5  quei  duro  aptavìt  natura  labori  ; 

|8o  ^UéC  valeant  terram  deprejfo  findere  aratro 


A.  ut  pecori  infeftam  curfù  p  ree  ver  ter  e  vulpem  * 
Ocyus  infequitur  languor ,  pleclitque  feverè  y 
^uos  blandum  arrider  pelhxer  ai  ante  voluptar* 
3S5  lorridus  at  populus  ,  Jo/  incarnili  Eous  y 
Siccofque  indurai  nervo s  cakr  tftheris  ardens  ;> 

) 
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Il  dolce  canto; 

0  ** 

E  il  fuon  concorde  degl’italiani; 

Le  laute  imbandigioni  :  i  dì  feftivi . 

È  le  famoie  danze .  Che  non  puofe 
Soffrir  lunga  ftagion  le  morbidezze 
La  gente  Inglefe ,  qual  natura  fece 
Atta  fol  tanto  a  dura  afpra  fatica  ; 

Che  valevole  è  ben  col  curvo  aratro 
Fender  la  terra  :  o  con  pefante  fcure 
Troncar  ì’annofe  querele  :  o  pur  nel  cor fo 
La  volpe  Pupe  rare  al  gregge  infetta. 

Tofto  Pen  vien  la  languidezza  ,  e  molto 
Color  travaglia,  a’  quali  dianzi  Pece 
Il  piacer  Iulìnghiero  un  dolce  invito  * 

Pur  il  popolo  adulto  ;  a  cui  fornita 
Il  Poi  nafeente ,  ed  il  calore  intenfo 
Dell’aere  l’indura  i  forti  nervi, 

Ed 
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Et  cerei  ri  lìquidum  dives  coqìiìt,ac  generofam, 
Dejidiam  *  óJ  luxum  tolerat  fieli  ci  us  cmnem  * 
§1 'nò  non  continuò  morbi  nafcantur  acuti  • 

390  Non  ììVn  nervi  terpeni  requie  diuturna  % 
Non  Veneris  làdit  crebro  repetita  voluptas  % 
Et  f avere  9  atque  pati  fortes  crudelia  poffunt  * 
Nobis  fingenti  5  eraffoque  fub  libere  natie 
-  En  e  spiali  ceffit  fyflema  in  firmi  us  ;  unde 
39 §  Farce  deliciis  uti ,  corpufque  movere 
Cogimur  ufque  >  diti  cupimus  fi  ritè  valere* 
Stravit  fape  viam  labi  evacuatio  magna 
Va  forum 


ef- 
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Ed  abbondante  del  ccrvel  produce 
Lo  fpirto  genèrofo  ;  l’ozio ,  e  il  luffo 
Soffre  felicemente  ;  onde  ne  avviene 
Che  non  nafcono  tolto  i  mali  acuti  : 

Nè  per  lunga  quiete  i  loro  nervi 
Torpidi  fanti  j  nè  ’l  piacer  la fc ivo 
Lor  nuoce  5  ancorché  fia  frequente  l’ufo  ; 

E  foffrire,  ed  ufar  ponno  ben  efii 
Ogn’  afpra  crudeltà  con  alma  forte . 

Ma  noi ,  che  Cotto  un  cielo  e  freddo  •>  e  denfo 
Nafcemmo ,  abbiam  del  celabro  fortita 
Una  deboi  natura;  onde  ci  è  forza 
Eller  parchi  a’  piaceri ,  e  fcmpremai 
11  corpo  efercitar  5  fe  lungamente 
Di  viver  fini  ns  prende  il  defio  . 

Sovente  a  quello  male  aprì  la  via 
L’immoderata  evacuazione 
De’  vafi  ; 

Che 


effetto*  pariens  hi  torpore  ftfcc&s  * 
Nonnunquam  &  morbi  lenti  febrefque  malignai 
400  Et  partus  dolor  etccrùcian*ylaceranfqymifella*i 
Et  fragile*  quatiens  nervo*  fera  mer  curii  vi*  * 
T)eniq\v  entri  culi  minuunt  qu$  ìngefla  vigorem, 
CoUuramq  %ciborum  homini  turbantyprohibentq 
Aut  erudii  ìmmìttunt  vaftsyvapidutnq;alimentuy 
4  05  Off  chini  tandem  nervi* ,  fluidoque  cerebri  * 
In  primi*  ufo  longo  f  contimi  e  ntur  • 
fìinc  cali d<%  nimium  vulgata  forbitiones 
C afferò,  Tbeaque  nocent  ;  qua  nib il  nifi  grata m 
Guftatu  prabent  lympham  y  potuque  calentem  * 


-e  f\ 


Che  proci u r  nel  corpo  fuole 
Vappidi  i  fughi  \  e  fpeffe  volte  ancora 
I  lenti  morbi ,  e  le  maligne  febbri  ; 

E  del  parto  i  dolori ,  che  travagliano  5 
E  tormentano  affai  le  donne  mifere , 

E  la  poffente  forza  del  mercurio , 

Che  i  teneretti  nervi  e  fcuote ,  ed  agita  « 
In  fin  le  cofe  ,  che  per  bocca  prendonfi  , 

E  fcemano  la  forza  del  ventricolo, 

E  a!P uom  de’  cibi  la  cottura  vietano, 

E  per  entro  de’  vali  e  crudo  e  vappido 
T rafmetton  l’alimento,  i  nervi  offendono 
Al  fine,  e  nuoccion  del  cervello  al  fluido. 
Se  d’effi  l’ufo  avvien ,  che  fia  continuo. 
Quindi  del  Tè ,  e  Caffè  le  troppo  note 
Bevande  arrecan  danno  5  e  folo  porgono 
Liquor  grato  a  guftarfì 5  a  herfì  caldo. 

Cre^ 


4io  Has  Afiti  credavi  regicmbus  effe  faluhres  9 

t 

tAltivoìans  ubi  fol  humorem  decoquit  a  flit  ; 
Et  torret  folidas  animali  in  corpore  partcs  . 
Talia  f ed  gelidi s  caute  fugienda  Britanni s; 
Ighìppe  a  ci  e  obtudunt  flomachhfibrafq;  rei  atta?, 
415  Et  cerebri  liquidu  reddut  vapidumq\aqueuq\ 
Spente  quide  hoc  crajjì  madido  prg  [rigore  egli  9 
Vifcoftfque  cibis ,  &  lenti  glutine  potus  , 
j V/  moiu  valido  fuhìgant  concreta  >  coquantque , 
Torpefdt  ttimis  Angligenìs ,  ntc  corpora  no  lira 
420  zAdverfos  tohrant  morse  Orientis  adulti . 


Crederò  ben  5  che  quelle  fiati  fiilubri 
Là  d’Afia  ai  Regni ,  ove  col  caldo  diremo 
L’altivolante  Sol  gli  umori  cuoce, 

E  fecca  al  corpo  uman  le  fode  parti . 

Ma  da’  freddi  Britanni  accortamente 
Debbon  fchivarfi  :  avvegnaché  la  forza 
Fiaccano  dello  ftotnaco ,  e  le  fibre 
Rallentano ,  e  del  celabro  lo  fpirfo 
Rendon  guado,  ed  acquofo.  Perche  quello 
Pel  freddo  umor  dell’aria  denfa ,  e  grave 
E  pe’  vifcidi  cibi ,  e  per  le  troppo , 
Glutinofe  bevande  e  langue ,  e  torpe 
Oltre  mifura  nella  gente  Inglefe , 

Se  con  moto  gagliardo  ella  non  cuoce 
Ed  afiottiglia  l’addenfate  parti  i 
Nè  i  nofìri  corpi  tollerar  mai  ponno 
Dell’  Indo  ad  urto  i  contrarj  coflumi . 


immaturi  eli  am  frutfus?  alimentarne  ineptq 
plurima  3  queis  tenera  capiuntur  fitfpè  piteli#,, 
Traducimi  morbo  miferas  fiorente  inventa  ; 
Degenere s  enim  pariunt  in  corpore  fuccosy 
425  Atq;  adeo  cerebri  Uquidum  culpabile,  inerfq ; 
§)uis  feedam  vero  ingluvi em>ardentefiqfiiquores 
Tdon  damnetì  Nimio  quicunq ;  impletur  fiaccbo 
S  repiu  s  5  &  venis  inimi cum  fufeipit  ignem , 
Omuimodas  dahit  peenas  ?  fiero  refipificens  . 


Finis  libri  primi , 


Molti  cibi  mal  atti ,  e  le  immature 
Poma  puranche  ,  delle  quali  fpeflo 
Le  fanciulle  an  delio;  le  mefchinelie 
Traggono  a  quello  mal  nell’età  verde  ; 
Poiché  llranieri  umori  entro  le  vene 
Producono ,  e  del  celabro  l’umore 
Fan  crudo  5  e  viziofo.  Ma  chi  fia. 

Che  non  condanni  l’ingordigia  Tozza 
E  i  liquor  fpiritoli  ?  Ognun  ,  che  s’empie 
Spedo  di  vin  fpumante  5  e  nelle  vene 
L’inimico  calore  accoglie  5  e  ferra  5 
In  ogni  modo  paghe ran ne  il  fio , 

Tardi  rivolto  ad  un  miglior  configlio. 


Fine  del  primo  libro , 


NEUROPATHI^ 

LIBER  SECVNDUS. 

O  Fortunati  nìmhirn  ,  fu  a  fi  bona  noriut  * 
§£ueis  cer  Forum  y  &  nervi  nativo  robare  pollent% 
Spiri t u unì q u e  latsx  dives  fluii ,  &  geuerofus  l 
Non  ìliì  vitti  detreclant  rannera  honefla , 

5  Ferpetuis  domiti  tir  urani  s  y  fraffique  dolore  : 
Nec  Itilo s  hominum  cactus,  turbafque  celebres 
Sufpetìi  fibi  devitant ,  fugiuntque  paveutes  : 
Sed  quocunque  vocent  patriaì  commoda  eh  arti  , 
Val  propriti  res  impellane ,  vel  dulcis  amici 
Ocyus  advolitant  3  frmofque  gerunt  fe  „ 

"  .  '  '  /  1  ; 


Non 
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DEL  MAL  DE’  NERVI 

LIBRO  SECONDO, 
o  Fortunati ,  Te  conofcer  fanno 

Lor  buona  forte,  quegli,  che  fortiro 
I  nervi  ,  ed  il  cervel  di  robultezza 
Natia  dotati ,  e  a  lor  de’  fpirti  il  rio 
Scorre  abbondante ,  e  generofo  in  berne  ? 
Che  della  vita  gli  efercizj  onefii 
Sprezzar  non  fanno  ,  eternamente  domi  i 
E  opprefll  da  travagli,  e  da  dolori. 

Nè  a  fe  ftelTi  fofpetti,  e  paurofi 
Schivan  giammai  le  liete  compagnie  , 

Nè  fuggon  radunanze  più  famofe; 

Ma  ovunque  Putii  della  Patria  amata 
Gli  chiama ,  ovunque  gli  fofpinge  ,  e  fprona 
O  proprio  affare  ,  o  d’un  diletto  amico  , 
Corron  veloci ,  e  pieni  di  defio , 

E  riefcon  collanti  in  ogni  imprefa  , 

F  2 


Ma 


§4 


Non  hypochondriacis  pariter  felicibus  effe  * 
Hyftericifve  licei  ,  leviìts  ni  forte  laborent  ; 
^uippe  domai  morbusyvinclifq;  coercet  amari  s. 
§ìl'ò  magis  ?  incepti  qua  pars  ejl  altera  nofiri  3 
*£  Multipli cem  faci 'e  pefem:  plenamque  querelis 

Depiciam  vivo  ante  oculos  offendere  fuco  y 

\ 

Decurfumque  ynotafque  mali  defcribere  certas 
Confert  ;  &  cacos  acri  penetrare  receffus 
Ingenio  ;  morbifque  alìis  fecernere  caute  y 
20  Vi perfpeffa  peti  certis  queat  undique  telis  ; 


Nec 


5~ 


Ma  in  fimi!  guifa  d’clTerc  felici 

Non  lece  a  quei ,  che  dalla  Ippocondrta  , 

O  del  malore  itterico  fon  prefi  , 

Se  pur  non  fiano  leggiermente  tocchi; 
Poiché  il  morbo  gli  doma  ,  e  con  amari 
E  forti  lacci  gl’  inviluppa ,  e  ftringe . 
Quindi  util  molto  5  e  convenevol  parmì 
(  E  ciò  di  nottra  ini  prefa  è  l’altra  parte) 
Innanzi  agl’ occhi  con  color  vivace 
Mottrar  dipinta  la  terribil  pefte , 

Che  hà  vario  afpetto  ,  e  di  querele  abbonda, 
E  d’eli  a  i  certi  fegni ,  ed  i  progredì 
Delineare,  e  con  fiottile  ingegno 
Penetrare  i  più  occulti  nafcondigli  ; 

E  dagl’  altri  malori  cautamente 
Dittinguerla  ;  onde  poi  fatta  palefc  » 

Con  ficure  flette  da  ogni  lato 
Percoli  a  venga  ; 

r  g  m 


ìVé’ét  fpeczs  ambìgua  decepti  fapè  me  dentei  $ 
Commoda  in  àgrorum  peccando  turpiter  errent * 
Affe&us  vis  incipìens  plerunque  recenti s 
Ventricidi'^ pepfis  prim$  occupai  inflrumenta; 
25  Et  flomachi  ardores  urentes  ignìs  adìnjìctr  , 
hi  7u&us  acidos  3  ttftro  aut  nidore  tnolejios  > 
Singultutnque  acri  jdpe  ìmpete  corripientem  5 
Jiui  gravem  a  pajlu  jeufum ,  &  precordi  a  tenft 
Ejjicit  ,  eh1  v uh  uni  nimio  fervore  rubentem  » 
3°  ìpfaque  perfidiar  tandem  con  codio  tarde. 


nè  dalia  fallace 

Sembianza  fpelfo  i  medici  ingannati 
Degl’ egri  a  danno  vergognofamente 
Pecchin  ,  torcendo  dalla  dritta  via  . 

Ne’  primi  affiliti  adunque  il  fiero  morbo 
Colla  fua  forza  ad  attaccar  comincia 
Il  ventricel  fovente ,  e  gli  flromenti 
Della  prima  cottura;  e  in  quello  delta 
Qual  d’accefa  fornace  ardente  caldo  ; 

Ed  ifveglia  ad  un  tratto  acidi  rutti , 

E  molelfi  pel  grave  e  tetro  odore  . 
Spedo  muove  il  finghiozzo,  che  con  forza 
Impetttofa  affale ,  e  dopo  il  parto 
Le  membra  aggrava ,  ed  i  precordi  tende , 
E  d’un  rofifo  colore  accende  il  volto; 

E  finalmente  la  digeftione 
Ritarda 

E  4 


Poi- 


grippe  hmc  officio  imprimi s  lìquor  ipj e  c crebri 


Invigilati  fomachì  vires>motumque  gaietti  ansi 
Vifceris  ut  fruttava  fidem  facit  wtrcfpettà  , 
Et  ratio  perfuadet ,  &  obfervatio  multa  . 


3$  Ille  igitur  fi  mendojìts  deveperit  ,  inerfque  , 
H7s  primi  plerunquz  folet  fe  prùdere  fgnis  , 
vsxant  alternatimi  >  crefcuntque  morendo, 
Atque  auttu  magno  fiunt  immanìa  /ape. 
Inde  nova  accedut  miferìs  maìawaufea  laugues; 
40  z/ltque  acidi  vomitnc  [ucci ,  bili  [ve  virenti  s; 


va. 


Poiché  a  quefto  nfiniftero 


Più  che  ogn’altro  dei  celabro  l’umore  • 
Veglia  5  ed  affitte  ;  e  regge  dello  ttomaeo 
Egli  le  forze ,  e  ne  governa  il  moto; 
Come,  fe  bene  addentro  lì  riguarda. 


Del  vifcere  fuddetto  la  fì natura 


Fede  ne  porge  ,  e’1  perfuadon  anche 
E  la  ragione ,  e  molti  fperimenti . 
Dunque  fe  quello  fpirto  ivi  fi  porta 
Difettalo  ,  e  mal  atto  a  i  detti  fiegui 
Si  palefa  fovente  ;  e  quegli  Ite  (fi 
A  vicenda  travagliano  3  e  s’avanzano 
Colla  dimora ,  e  vieppiù  gravi  rendonfi 


Per  grande  accrefcimento  j  ed  indi  a’  miferi 
Avvengon  nuovi  mali;  e  fon  la  naufea. 
Che  il  corpo  illanguidifce,  ed  anche  il  vomito 
Dell’  acetofo  fugo  ,  e  delia  verde 


B:!e  • 

■IL,  ut/  ^ 


'Xai1*»»  ^Ssmtmaai* 


Facìbus  aut  vini  jìmilis ,  crojfoque  cruori 
Rancenti s  maffa,  aut  languida  rejeffio  lympha^ 
tAut  lenta  pituita ,  indigeflive  alimenti . 
Hac pieno  in  primis  turgentes  ventre  fatigant  i 

45 Namq  ;iugejìa  fud9jlomacbo  languetejequuntur 
Naturami  coltrice  mintis  viriate  fubaBa , 
Humentifque  calore  loci  rernorantia  acorem 
Condpiunt  ;  vel  p  ut  re  [cu  ni  9  vel  glutini  s  injìar 
Lentefcunt  ?  ortum  muco  prabentia  inerti . 

50  JMoxia  vifceribus  tandem  ,  ò*  renatati  a  ftinci; 


* . . —  e  per  bocca  fi  rigetta  ancora 

Certo  rancido  umor ,  die  rafiomiglia 
O  del  vino  alla  feccia  ,  o  al  denfo  fangue. 
Si  vomita  talor  vifcida  linfa  , 

E  flemma  glutinofa  ,  e  crudo  cibo . 

Or  quefte  cofe  arrecan  fornai  a  noja 
A  color,  che  de9  cibi  il  ventre  an  pieno $ 
Che  il  Ventricel  qualora  è  illanguidito , 

I  prefi  cibi  (  perche  dalla  forza 
Di  digerire  non  fon  cotti,  e  fciolti) 
Mantengon  lor  natura  ,  e  pel  calore 
Di  quelfumido  luogo,  ove  dimorano 

Più  dell’ufato,  un'indole  contraggono 
Afpra  e  mordace;  o  pure  fi  corrompono^ 
O  d’uria  colla  in  guifa  ivi  riftagnano , 
D’onde  ha  la  cruda  flemma  il  fuo  principio. 
Alfìn  refi  alle  vifcere  nocivi , 

È  non  potendo  e  (Ter  difciólti  e  vinti  ; 
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AuBaq ;  multìplkl  fucco}quem  bìfcerà /andante 

zAuxìBum  pepfì ,  fermentumque  utile  chyll  , 

Fj  lei  untar  ,  d*  ortf  /bn?x  glomerata  fer  untar  : 

% 

jVempe  Irr  itati s  aervls  3  llquldòque  cere  bri  . 
J5"  ,5W  ncque  jejunos  morbus  finlt  ej]e  quletos  : 

§>ujppe  acres  flomachl  morfus  ,  d1  termina  fapè 
Infeftant  ?  mlroque  /onori  marmare  flatus 
Nane  bue ,  lllìic  toto  fe  ab  do  min  e  volvuul; 
$ul  nifi  laxatls  vinci  Is ,  d*  carcere  rupto 
60  Effuglunt  tacite  lapfi  5  raucumque  boantes  $ 


Anzi  accrefciuti  per  i  varj  umori , 

Che  ftillan  dalle  vi fce re  iu  ajuto 
Della  cottura  ,  ed  il  fermento  fanno v 
Utile  al  chilo,  in  un5  ammalTo  uniti 
Fuor  per  la  bocca  rigettati  fono  ; 
Avvegnaché  s’irritano  gli  nervi , 

E  del  cervello  s’agita  lo  fpirto. 

Ma  non  già  in  calma  lalcia  il  rio  malore 
Quei ,  che  digiuni  fon  j  che  a  moleftargli 
Vengono  dello  flomaco  gli  acuti 
Morii,  e  del  ventre  i  fieri  afpri  dolori  j 
E  con  mirabil  mormorio  s’aggirano 
Or  quinci  or  quindi  per  la  pancia  tutta 
Sonori  flati  ;  i  quali ,  s’egli  avviene , 

Che  difciolti  i  rite  gni,  e  rotto  il  freno 
Tacitamente ,  o  pur  con  roco  ftrepito 
Gitilo  calando ,  non  efalan  fuori  j 

Lo- 


9  4 


zAngorem  japè  borre  ndum ,  dirofque  dolore s* 
Chyllficum  tendendo  tubùy&  vicina  premendo , 
Conclnnant;fubltamq;necem  Intentare  vldetur • 
ad  fe  redeunt  y  bis  erumpentlbus  y  <£ori  ; 
6$  §)utfque  Ipfis  fuerat  modòfpes  extin&a  relucet , 
*Sw/‘  vlx  unquam  efurlunt.gr  ai  ov e  alimenti 

U  III  ut  dehtlantur  unquam ,  dulclque  fapore  ; 

n  timer  ut  Unge  major  plus  appetii  cequo , 
Correptafque  avide  bolos  niwis  Ingerii  acer  % 
yo  V entri culum  Ingefih  onerant  agre  fublgendls  « 

i  ■  ... 

)  -  '  '  'i  ‘ 


Ls  interina  inarcando,  eie  vicine 
Parti  premendo ,  deltano  ben  fpelfo 
Crudeli  affanni ,  ed  orridi  tormenti , 

E  fembran  tolto  minacciar  la  morte  . 

Ma  qualora  del  corpo  cleono  fuora } 

Si  rinfrancan  gli  afflitti,  e  la  fperanza , 
Ch’era  pur  dianzi  elìinta,  in  lor  rinafee. 
Evvi  talun ,  che  dalla  fame  appena 
Vien  moleftato,  e  niuno  affatto,  o  poco 


Diletto  prender  fuol  di  cibo  alcuno  , 
Quantunque  di  fapor  dolce,  e  foave . 

Ma  di  gran  lunga  è  il  numero  maggiore 
Di  quegli,  che  appetilcon  più  del  giu  Ilo; 
E  le  vivande  avidamente  prele 
Con  ingordigia  inghiotton  ,  caricando 


Lo  ftomaco  de’ 
Fon  digerirli . 


cibi ,  che  a  fatica 


r-0> 


“  Mol- 


Nonnuttos  obfc<zna  fames ,  fnnlUfque  canina 
Macerai  ?  &  crebrutn  latrai  lenìmen  eden  di  ; 
zAJt  affumpta  coquunt  nìhìlo  felicita  iìdem , 
Jrdumores  cruda  cumulante s ,  pabula  morbi . 
75*  Denique  ventricuVh  morbo  dominante  ^facilitai 
Omuimodis  perturbatine  proftrataque  languct , 
Et  prima  pepfìs  reliqua  inf  rumenta  fatifcunt , 
Ini  ere  a  cerebrum  t  fitti  contagio  morbi 

Incipit  inficere  ,  &  nervoruw  invadere  feda , 

/ 

8p  Seriùt)  aut  citila,  prout  hfic  vel  robore pollent, 
Vel  laxà  nimi um  compagine  creta  vacillata  « 
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..  .  i  — —  Molti  affligge  ,  e  preme 

Voraci  ili  ma  fame  alla  canina 
Affai  fimile,  che  ricerca  ognora 

/ 

Dagli  cibi  riiìoro  3  Ma  pur  effi  , 

Poiché  prefi  gli  avran  ,  difficilmente 
Cuocergli  ponno  ,  e  groffi  ,  e  crudi  umori 
Vati  cumulando,  che  fon’  efca  al  morbo. 
Tiranneggiando  alfin  l’afpro  malore  , 

Affatto  dello  flomaco  la  forza 
Turbata  viene ,  ed  abbattuta  langue  3 

E  deboli  li  rendono ,  e  fpolfati 
Della  prima  cozzion  gl’ altri  ftromenti  . 

Il  fiero  morbo  intanto  ferpe  ,  e  tutto 
Ad  infettare  il  celabro  incomincia, 

E  d’ogni  nervo  ad  attaccar  la  fede, 

Or  con  fomma  lentezza ,  or  prontamente  , 

A  mifiira  che  quelli ,  o  fon  dotati 

Di  molta  robuflezza,  o  pur  fortiro 

Una  deboi  llruttura  ,  e  vacillante  . 

G 


An- 


§£ujn  &  nonnunquam,fed  rariùs ,  horrlda  labes, 
Vcntriculo  intatto,  prtfceps  caput  ìmpetlt  ipfum . 
Hoc  pueris  Cnam  ‘ventriculus  robujllor  ollis , 
§5  Debiliorque  fwul  moles  pulpofa  cerebri ) 
zAccidit  inter durn  ;  &  teneri  infelicibus  anni 
Intempeflivd  ni  gre  dì  ne  fuffunduntur  . 

Ajl  quibus  efl  primò  Itffum  caput ,  omnibus  ipjis 
Ventriculus  tande  in  fi  ci  tu  r,memorataq  ;glifc :  u  nt 
90  Signa  mali ,  fi  dira  lues  crude  [cere  pergat . 
Confimilique  modo  fiomaebo  qui  forte  laborant 
principiò ,  bis  ipfum,  morbo  crefcente ,  cerebrum 
Oppugnatur  p  &  arx  unirne  concuffa  labafcìt  ® 


-Ih 
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Anzi  talor  (benché  di  rado  avvenga) 
L’orrenda  pelle,  il  ventricello  illefo 
Lafciando  il  capo  impetuofa  affale  ; 

Lo  che  a’  fanciulli  alcuna  volta  accade , 
Ch’an  lo  ftomaco  forte,  e  al  tempo  ifteflo 
Fiacca ,  e  molle  del  celabro  la  polpa  ; 

E  gl’infelici  nell’età  più  verde 
D’importuna  triftezza  ingombri  fono  . 

Ma  a  tutti  quegli ,  a’  quali  il  capo  in  prima 
Vizio  contrade,  il  ventricello  alfine 
S’infetta  anch’egli ,  e  i  ricordati  legni 
Crefcono  del  malor ,  fe  l’oflinato 
Malore  a  incrudelir  s’avanza,  e  crefce. 

E  nella  ftefffa  guifa  anche  coloro. 

Che  fui  principio  travagliati  furo 

Per  lo  ftomaco  folo,  all’avanzarfi 
Del  fiero  morbo ,  il  celabro  n’  è  prefo , 

E  fcolfa  lor  dell’anima  la  rocca 

Trema  ,  vacilla  ,  e  ruinar  minaccia . 

G  2  Ma 


IOQ 


*  lllud  in  bis  vero  rebus  cognofcere  oportet  % 
95  Haud  unicuiquam  affeBàs  fgua  omnia  adeffe 
Tradita  jam^nec  quepoft  defcribenda  fequutur , 
Nam  velati  fylvte  denfto  quttm  fava  procella 
Incubuit  ?  ve  xatque  furenti  turbine  quercus  ; 
Nonnulla  evulfe  radicitùs  exturbantur , 
ioo  Franguntur  tranci  gracile s9  cariofaque  Ugna, 
<zSìtque  imos  alito  ramos ,  al'ueque  fupernos 
sAmittunt  ;  facies  Itefs  non  omnibus  una  ; 
Idem  Aquila  quamvis percufferit  incitus  oxnnes . 
Haud  aliter  morbi  fera  vis  non  corpora  quoque 
ic'5  In f e  fiat ,  torquetque  modis  patìentia  iifdem? 


Scd 


Ma  quel  ,  che  dee  lì  in  così  fatte  cole 

Sapere,  egli  è,  che  non  in  ciafcheduno 

Tutti  del  male  i  già  descritti  fegni , 

Nè  quei  ,  che  feguiran  veggonfi  uniti. 

Avvegnaché  ficcome  in  folta  felva 

Qualor  fiera  procella  a  cader  viene , 

É  con  irato  turbine  le  querele 

Agita,  e  fcuote;  altre  di  loro  fvelte 

Dalla  radice  fon  ;  fi  fpezzan  d’altre 

I  tronchi  più  fattili ,  e  i  roti  legni 

Caggiono  ad  altre  i  badi  rami ,  ed  altre 

De’  fublimi  fi  fpogliono ,  nè  in  tutte 

La  fteffa  offefa  appare ,  e  ’1  danno  ifteflb 

Quantunque  Paquilon  lo  {fello  fia, 

Che  fiero  a  un  tempo  tutte  le  percalle  « 

Così  del  rio  malor  la  cruda  forza 

Gli  afflitti  corpi  non  travaglia,  e  preme 

Tutti  alla  guifa  i ftelfa  ;  N 

G  g  Ma 


$ed  prout  hac  ìpfts  pars  >  iltave  debtlìor  fìat  * 
Prove  grada  affetta s  vario ,  caufifque  remoti  sy 
ìnduitur  fpeciem  variarti ,  variàque  malorurtt 
bicedit  peftis  villrix  comitante  caterva . 
i  io  Prima  autem  morbi  cerebru  petere  incipietìs 
Signa  fere  mentis  motus  velodor  aquo  y 
Crebrior  ,  &  j olito  meditatio  ,  follicitudo  , 
hi  doli  s  &  turbata  aquabllitas  nativa  . 
Nane  hebetes  &  moro  fi  dumnempe  videntur  * 

1 15  Nane  faciles  iidey&  jucundi fpotèyloquacefq * 

% 

£v a d u nty hominu mque  aures  capiuntyanimofque 
liand  expettatis  faìibus ,  varioque  lepore  * 


io? 


Ma  ficcome 

Di  loro  è  quella,  o  quella  parte  inferma} 

E  per  i  varj  gradi ,  e  le  rimote 

Caufe  del  morbo,  vario  afpetto  prende 

La  vincitrice  pelle  ,  e  colla  turba 

Varia  de’  mali  ognor  s’avanza ,  e  ferpe . 

Ma  i  primi  fegni  dell’ atroce  morbo, 

Quando  il  cervello  ad  a  (Tal  ir  comincia, 

Son  più  del  convenevole  i  penfieri 

Veloci ,  e  predi }  affai  più  delPulato 

Lo  fpelfo  meditar  j  le  gravi  cure } 

E  de’  natii  collumi  la  collanza 

Turbata,  e  fcoffa.  Or  fembra  l’infelice 

D’ingegno  ottufo}  ora  importuno,  e  inquieto} 

Or  piacevole  fallì ,  e  per  le  llelfo 

Grato  diventa  ,  e  parlatore  allegro  } 

E  con  faceti  motti ,  e  non  previdi 

Degl’ uomini  l' orecchio ,  e  l’alma  molce  . 

G  q.  Ma 
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Celerei ,  qua  incepti  do  cui  in  parte  priori 

‘Debilioribui  inftrumentii ,  nervi s  y  cerebroque 

120  Competere  ,  ó*  dira  opportunoi  reddere  labi, 

Pajfibui  inferpnnt  lenti i  ,  gradibufque  minuti i. 

'Sape  animo  fecum  mcereni  nunc  cogitai  ager 

Trijlia  multaci dem gaudens  nunc  volvit  ampia, 

Vtraque  in  ani  a  ;  fed  qua  volventì  rationi  s , 

12$  Et  blanda  veri  fpecie  fucata  vi  dentar . 

a/lut  paulb  pofl  mutatus  fife  increpat  ipfurrt , 

zAtque  metili  damnat  va  cuoi,  &  gaudia  vana « 

Nonnunqud  invilii  miferii  mentem  ingrediutur 

Multa  abfurda,Ò 6  multa  obfcena ,  horrendaque 
multa  ; 


Ma  gP altri  legni  5  che  dicemmo  (opra 
Della  noftr’opra  nella  prima  parte 
A  questi  convenirli,  che  il  cervello, 
Gl’altri  fìromenti,e  i  nervi  an  fiacchi,  e  molli, 
E  che  difpongon  gl’uomini  a  contrarre 
Il  fiero  morbo  ;  ferpon  lentamente. 

Spefle  volte  s’attrifla,  e  molte  cofe 
Infaufie,  e  mefie  nella  mente  voi  ve 

L’infelice  egrotante ,  or  egli  ftefifo 
Godendo ,  e  faufìe  ,  e  liete  cofe  penfa; 
Entrambe  vane  ;  ma  che  al  fino  penderò 
Sembrano  ornate  coll5  afpetto  dolce 

Della  ragione ,  e  della  veritate  . 

Indi  a  poco  da  quel  di  pria  mutato 
Se  medeimo  rampogna  5  e  i  gaudj  vani  5 

E’1  panico  timor  fprezza ,  e  condanna. 

Lor  mal  grado  fovente  agl’infelici 
La  mente  a  perturbar  s’affollan  molti 
E  fconci  3  e  Tozzi  5  e  orribili  penfieri  ; 


i$o  N'ec  d etere  v aleni  a turno  yatq\ espellere  proptì 
Etgraviter  wcerent  [ibi  mentem  implerier  ijìis  * 
§lgin  etìam  hec  ipfos  ft  riunì  adeo  violenter 
lnterduyut  metuatyne  ciut  lingua  impulfa  repetè 
Turbatos  prodeat  fenfus ,  cerebriqus  tumultua 
iJJ  Ccrporis  a  ut  nolidi  motusy  &  faci  a  fequdtur . 
Ittud  idem  valdè  crebruw  >  quod  fcilicet  horum 
fr adominas  cujufdd  animi s  metus  infideat  rei y 
§he  tamen  haud  raro  reticetycelanìq;prudetes°. 
E  ‘ppe  pudor  morbum  fequ itu ryvilctoq u e  priore a 
cyus  ìnvadit  nihìlominus  an%iu%  alteri 


Ar 
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Che  non  sì  torto  difeacciar  dall’alma , 

E  fugar  ponno;  e  fi  rattriftan  forte, 

Che  lor  di  quelli  fia  la  mente  ingombra  3 
Anzi  talvolta  da  sì  fatte  cofé 
In  guifa  fono  e  tocchi,  ed  agitati, 
Ch’anno  giufto  timor ,  che  di  repente 
Morta  la  lingua  non  palefi  ,  e  moltri 
Dell’alma  i  fenfi  ,  e  i  turbamenti  interni  ; 
O  che  talor  non  fieguano  del  corpo 
Mal’ atti  i  movimenti,  e  infane  l’opre. 
Inoltre  quel ,  che  fpefle  volte  accade  , 

E' ,  che  nell’alma  loro  alto  timore 
D’alcuna  cola  è  imprelfo ,  il  qual  puranche 
Taccion  fovente  ,  e  afcondon  vergognofi  j 
Avvegnaché  feguace  è  la  vergogna 
Di  quello  morbo  ;  e  fe  la  prima  tema 
Vinta  è  da  loro,  ad  artalirgli  torto 
Altro  timor  follecito  ne  viene  » 


io8 


tÀrgumenta  autem  f finis  9  caufaque  timoni rà  > 
§£ueis  miferi  pallent  ,  derìdi  culti  effe  videntur* 
magis  occultare  jludet  animi  intima  fenfa. 
Tarn  vero  capiti s  vexant  perftfpè  dolor cs 
145  Omni  modi  ;  fummo  non  raro  in  vertice  favi, 
* Dum  riget  occipitis  glaciali  f rigore  fedes . 
Horrifong  flrident  aures :  macuìeque  nigrantes 
Perfmìles  mufcis  :  caligete  nubis  additili ar , 
*Aat  rubrtf  rerum  fpecies ,  flammaque  corufcti 
156  Obvolìtant  oculis :  falìunt palpebra  utriufque 
Motric es  tremulo  *  labrorumque  iwpete  fibr<£  1 

« 

Per- 


1 


Ma  i  fegni,  e  le  cagioti  dello  {pavento. 
Onde  i  mefchini  impallidifcon  anche , 
Sembrano  a  i  fani  aliai  di  rifo  degne ; 
Quindi  vie  più  pongono  in  ufo  ogn’opra 

Per  occultar  dell’alma  i  fenli  interni . 

Varj  dolori  inoltre  a  travagliare 
Vengono  il  capo ,  e  nella  cima  d’elfo 
Fan  fentirfi  talor  più  crudi ,  e  fieri  ; 
Mentre  la  nuca  affiderata  fembra 
Da  freddo  ghiaccio;  e  con  orribil  Tuono 
Fifchian  l’orecchie .  Alcune  macchie  nere 

Alle  mofche  limili  ;  e  nebbia  folta 
Di  nube  in  guifa;  ed  apparenze  rode 

Di  varj  oggetti;  e  rifplendenti  fiamme 

Volan  dinanzi  agl’occhi .  Le  motrici 

Fibre  delle  palpebre,  e  delle  labra 

Da  certo  impullò  tremulo  perorile 

Vcggonfi  palpitare;  - -  ■  . ■- — — - - 

-  E 


/ 


Fervidìtts  micant  utroque  in  tempore  vende  « 
tAcriùs  inter dùm  terrete  lapfumque  rninatur 
V ertigo  ,  qua  gyrari  res  quoque  videntur  : 

jj  zAttonitive  metus  morbi  p  er  celli  t  in  ani  $ . 
$apè  inopinato ,  magicà  velut  arte  petitus , 
Delinquit  liquor  Encephaii ,  miferabilis  aeger 
Vite  proprium  fentit  corpus9jamjamque  videtur 
In  lethum  ruiturus  inops ,  orcumque  patentem . 

60  Nec  ratione  valet  certans  obfijlere  contro* 
Terrore s  animi  vacuos  ,  ó*  inania  fpetfra  . 
Mobilitate  ftmul  mira  huc  torquetur ,  ó*  illue 
Jnjlabilis  mifero  mens  ; 


v 


E  più  veloci 
D’ambe  le  tempie  battono  le  vene  . 

Alto  fpavento  alcune  volte  arreca 
La  vertigine  fiera  ?  onde  ruotarli 

Sembrano  in  giro  allor  gli  oggetti  tutti , 

E  la  caduta  a  i  miferi  minaccia  . 

> 

Spedo  i  mefchini  affai  travaglia  e  preme 

Dell’attonito  morbo  il  van  timore. 

Sovente  aU’impenfata  del  cervello 
L’umor  vien  meno  ,  e  come  fe  percoffo 
Da  magic’opra  fia  l’afflitto  egroto  , 

Appena  fente  il  proprio  corpo;  e  privo 
D’ajuto  5  e  di  conforto  nelle  aperte 
Braccia  di  morte  già  cader  gli  fembra. 

Nè  armato  di  ragion  contraffar  puote 
Dell’alma  al  van  terrore,  e  a  i  fpettri  fallì. 
Con  mirabil  prontezza  all’infelice 
Inlìabile  la  mente  or  quinci ,  or  quindi 
Si  volge,  e  muove,  » 'ili  Min  ihmii'H  >n  ■niiiiii>t||((piuij 
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&  quocunque  Telata  y  ■ 
Deprimitur  m  cerere  nigro ,  atq;  horror  e  fequaci . 
165  Triflius  haud  Ilio  mortallbus  accìdit  alluni 
hit ohr cibili ufqu e  m  aduni  ;  vix  fava  podagra 
Tormenta  aquantur  ;  vix  exquifita  reorttm 
Supplicia  7  a  ut  duri  lacerane  vi  olenti  a  partus , 
§lujppe  animg  titubant  lapfum  minantia  filler a9 
%joEt  perit  ad  tepus,per  quod mala  qugq;ferutur9 
Spirituum fi labile  officiarti ,  cerebrique  potefilas* 
Sapiàs  htfc  morbi  gravi  or  a  effe  di  a  puellat 
GFercellunt  ten&ras ,  ~ 

> 

-  & 


2  »  3 

L  ■  mk  . - . -  e  ovunque  ella  s’aggira 

Da  una  tetra  meflizia ,  e  da  un  orrore  , 

Che  ognor  la  fiegue ,  viene  opprefia ,  e  doma. 

Più  funefto  giammai  ,  nè  più  crudele 

Malor  di  quello  a’  miferi  mortali 

Avvenir  puote  ;  gli  s’agguaglia  appena 

Della  podagra  il  fiero  afpro  tormento  ; 

De’  colpevoli  appena  i  più  crudeli 

Supplizj  j  appena  del  diffidi  parto 

L’atroce  violenza  egual  può  dirli . 

Imperciocché  dell’anima  i  foflegni 

Vacillano,  e  minacciano  ruina  5 

E  de’  fpiriti  il  faldo  mini  fiero , 

Per  cui  fi  foffre  ogn’ afpro  morbo,  e  rio. 

Per  alcun  tempo  eflinto  refta ,  e  langue 

Del  cervello  la  forza ,  e  la  virtute  : 

Ma  di  tal  morbo  le  più  gravi  noje 

Moleftano  le  tenere  fanciulle , 

H 


Lor 


&  candida  pecora  torquent  % 
Infultufque  aliàs  mites ,  alias  violenti , 

1 75  Hyjlerici  medicis  ditti,  nullo  ordine  fapè 
Servato ,  invadimi  ;  turbato  nempe  liquore 

* 

Encepha  li  5  incertifque  bue  illue  motibus  atto  ; 
Morbi  inftar  /acri  urgent es9quem  qua graviores 
Co  nf pici  untar ,  eò  referunt  perfettius  ipfi  . 
j8o  Hos  intra  corpus  grajfans  vis  ejf'era  morbi 
Excitat, auffa  fubindeì  animive  repente  coortus 
% Affeffus ,  c  a  ufieque  extrinfecàs  advenientes  ; 
5°  ere  uff s  fubiso  nervis  ,  liquidoque  cerebri  - 


Lof  travagliando  la  bell’alma,  e  pura, 

E  gl’infulti  ora  miti ,  ora  feroci  j 
Che  i  medicanti  itterici  chiamaro , 
Senz’ordine  veruno  ancor  fovente 
Àflalgon  le  mefchine  ;  che  turbato 
E  del  cervel  lo  fpirto,  e  con  incerti 

f 

Moti  or  quivi  fi  porta ,  or  ivi  è  fpinto . 
Quelli  del  fagro  morbo  a  fomiglianza 
Affliggon  fpelfoi  e  limili  al  medemo 
Tanto  più  fon ,  quanto  più  gravi ,  e  fieri . 
Del  malor  la  sfrenata  violenza,  - 
Ch’entro  del  corpo  incrudelendo  ognora 
S’avanza  e  crefcej  gl’improvifi  affetti 
Dell’alma  j  e  in  fine  le  cagioni  efterne 
Dettano  i  mentovati  orridi  intuiti  j 
Che  percoli! ,  e  fconvolti  all’improvilò 

Sono  i  nervi ,  e  del  celabro  l’umore . 

H  2 


Fi- 


Denlque  nennulllsypaucls  tamenjmproba  labei 
185  Nube  velut  cerebrum  obduclt ^caligine  fenfus 
Involvens  quadam  interno*,  mentlfque  theatru • 
Tunc  anima  eclipfm  patìtur,morboq;  hebetata , 
Confcla  pt  mlnùs  Ipfa  fui  ;  tunc  vita  vldetur 
Perpetui  Infomnl  fpeclem  obfcurata  referre  * 
190  Hoc  fi  forte  malum  levlus  nondum  egerlt  alias 
T{adlces  ;  caujts  referens  imbellibus  ortum  ; 
Vanefclt  citò  l'ponte,medentumque  a  rie  fuga  tu  r3 
Lucida  vel  faltem  facìt  intervalla  remlttem « 


UT 


Finalmente  ad  alcuni  (ma  ben  pochi 
Si  ponno  annoverar)  l’iniquo  morbo 
Quali  con  denta  nube  il  capo  ofeura  , 

E  con  tetra  caligine  ricuopre 
Della  mente  il  teatro ,  e  i  Tenti  interni . 
Allor  s’ecliffa  l’alma  ,  e  dal  malore 
Indebolita  obblia  Te  tìetla  ,  allora 
Refa  la  vita  quali  oteura  e  folca, 

A  un  perpetuo  fognar  fembra  limile. 

Pur  Te  un  tal  male  avvien  ,  che  fi  a  leggiero, 
Nè  le  radici  profondate  egli  abbia  , 

O  da  lieve  cagion  nafea  ,  e  derivi , 

Si  dilegua  ben  lofio,  e  coll’aiuto 
De’  medici ,  e  coll’arte  in  Tuga  è  porto  j 
O  rallentando  Tua  ferocia ,  almeno 
Per  qualche  tempo  l’animo  rifehiara . 

H  j 


Ma 
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Interditeti  vero  in  namerofos  ducìtur  annoi 

195  Perpetuavi,  indmham,pro  morbique  augmU 
ne  crefcens  *. 

H&c  adolefcenth  primari  a  percipiant ur 
Signa  luis  •  quti  non  cumulo  fatiata  malorum  9 
hflat  adhuc  yfeffofque  urget  vinate  recenti . 
trippe  ubi  durando  fu  eri  t  firmata  ,  manufque 
200  jam  vici  a  $  dederlnt  tigri ,  contagio  teetra 
P er  mate  nutritos  uervos  Je  e  xt  enderit  omnes  ; 
Innumerti  mlferos  tirumnti  ,  acrefque  dolore s 
Dive x a ntyp a riterque  animos>&  corpora  pafcut ; 
Et  canti  a  s  ferì  fpecies  morborum  imitantur  „ 
2cS  dlinc petit ur  caput  attoniti  velai  tpete  morbi; 


Wm 
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Ma  pur  talvolta  per  molt’anni ,  e  moki 

Dura  ottinato 3  e  coll’avanzamento 

Del  morbo  anch’ei  fiero  s’inoltra  3  e  crefce. 

Quefti  fegni  primieri  fi  ravvifano 

Del  rio  malor  3  quando  s’avanza  ,  e  fsrpe  } 

Lo  qual  di  sì  gran  numero  de’  mali 

Non  fazio  ancora  incalza ,  e  gl’egri  fianchi 

Con  nuova  forza  ognor  travaglia  3  e  preme , 
Che  fe  colla  dimora  a  ftabilirlì 

Giunge  5  e  già  vinti  cedono  gli  egroti  s 

E  ferpeggiato  avrà  l’atro  contagio 

Per  entro  a  tutti  i  mal  nudriti  nervi  ; 

Numerofi  travagli  ,  e  fiere  doglie 
Tormentano  i  mefchinij  ed  ugualmente 

Il  corpo  e  l’alma  confumando  vanno  3 

£  quali  d’ogni  mal  prendon  lembi anza. 

Quindi  qual  dall’atroce  violenza 

Dell’attonito  morbo  il  capo  è  prefoj 

H  4  Si 
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Ulne  etìam  nervi  ,  tetterà  compagine  fratta 
&ohuntur9fenfum  membrìs9motumque  negante s . 
Hinc  h omini  ignavus  torpor , fimìlifque  veterno 
Obrepens  molli  facìt  indulgere  quieti  : 

2  io  Hinc  obfcuratur  vifus9  prorfufque  fubinde 
Deficit;  inter dum  nimis  exercetur  acutus  . 
Hinc  liquida  os  ufq;  humetat  permagna  fativi 
Copia ,  mercurii  ceu  turbida  vis  penetrajfet  ;F 
Et  gufius  varie  vitìato  laditur  ore  . 

2 1 5  ^nin  etiam  dentes  ipfos ,  mirabile  diUu  ì 
Non  min us  exagitat  labes ,  torquetque  dolore « 
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Si  rallentano  i  nervi  5  e  indebolita 
Lor  troppo  molle ,  e  tenera  Toftanza  , 

Non  più  danno  alle  membra  e  feniche  moto. 
Quindi  delPuom  ferpendo  entro  la  mente 
Lento  (lupo re  ,  e  ùmile  a  letargo  , 

Fa  che  li  getti  al  molle  Tonno  in  braccio  ; 
Quindi  la  villa  a  indebolirà  viene, 

Ed  indi  affatto  manca  J  o  pur  talvolta 
Farti  più  delPufato  acuta,  e  chiara; 

E  quindi  la  faliva  in  copia  grande 
La  bocca  Temprami  bagna  ,  ed  allaga. 
Come  Te  in  effa  penetrata  lolle 
Del  mercurio  la  forza  acerba  ,  e  fiera  ; 

Ed  il  palato  in  varia  guifa  offerta , 

Il  gallo  anch’egli  fi  corrompe,  e  guafla . 
Anzi  ( mirabil  colai)  i  denti  illefli 
Con  ifeoncerto  grave  agita ,  e  fcuote 
L’atroce  morbo 5  e  con  dolor  travaglia» 

Spef~ 
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Sapìas  afcendtns  ipfo  ex  abd  orniti  e  fpafmus , 
Spiritibus  miri  glomerath  ,  fenur  in  altura, 

Mentiturqiglobum  fauc'es,gutturque  premente 

~2°  Atque  augens  adeo  conflringit  fortiter,ut  •vix 

Deglutire  queant ,  aut  refpirare  mifella . 

Hoc  maribus  rari  contingit ,  fapè  puellis . 

Non  alile  nafcens  radicibus  arida  tuffis 

1  ettaro  anlela  quatit,pulmonemque  allhma  co- 
cirUans 


225  Alterno s  aura  tratta*  prò  tempore- pftit . 

tSape  metti  gelido  capti s  cor  palpitai  a  gru  vi , 

*•  . 


Et 
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Spefio  mirabilmente  inviluppati 
Infieme  i  fp'rti  muovoniì ,  ed  in  Tufo 
Dal  baffo  ventre  la  convitinone 
De’  nervi  afeende  ,  ed  aflomiglia  un  globo , 
Che  le  fauci ,  e  la  gola  a  un  tempo  preme  J 
Ed  accrefciuta  così  fortemente 
La  ftringe ,  e  ferra ,  che  l’afflitte  donne 
Ponno  inghiottire ,  e  refpirare  appena . 
Pur  quello  a’  mafchi  rare  volte  avviene  s 
Ma  ben  dovente  le  fanciulle  affl'gge. 

Nè  altronde  nadce  già  l’arida  tede, 
Ch’agita ,  e  dcuote  gli  affannati  petti  ; 

E  Palma  ancora ,  che  i  polmoni  ftringe  , 

E  dell’aura  vital  per  alcun  tempo 
L’alterno  refpirar  ferma  5  ed  arreda  . 

Spedo  un  freddo  timor  gl’egri  forprende  , 
Ed  entro  al  feno  il  cor  palpita ,  e  trema 

E 
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Et  tremula  obfldtet  crebro  arietat  impefe  coflas % 

Deliquiumque  amm&  ,  fufpenfls  ictìbut,  ìnferi* 

Abdomen  prczter  fupra  memorata  laceffunt 

2go  Multa  effe  eia  malkfervor  vagus^et  vehsmetes 

Valàe  agitai  or  um  pulfus  ^tremulique  tumultui 

Vìfcerum,&  ìnprìmìs  flomachì^quì  timpani  ad « 
inflar 

Contentai  perfape  turnet  •  perftpe  dolore 
Immani  torquetur  ;  &  ìnferior  quoque  venie? 
255  Interdum  in  fatar  t  urgenti  prejfufque  re  fi  flit; 
Interdum  quafi  depletus  fentìtur  5  &  abfens  0 
Nec  pan  alla  fere  camera  conflflit  in  ampld 
Chylifià  venirli ,  - — .  . . .  .  . 


-  quetm 
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E  coll’urtar  frequente  delle  colle 
Batte  a  i  ripari;  o  fofpendendo  gl’urti , 
Ben  torto  all’alma  i  sfinimenti  arreca . 

Nè  fol  del  morbo  i  mentovati  effetti , 
Ma  ben  molti  altri  fon  nocivi  al  ventre; 
Ch’ivi  s’aggira  un  caldo  intento  ;  e  molto 
Da  fieri  battimenti ,  e  da  tremori 
Le  vifcere  agitate)  e  fcolfe  fono; 

E  più  che  ogn’altro  il  ventricel,  che  tefo 
Alla  guifa  d’un  timpano  diviene 
Gonfio;  e  fovente  da  dolori  atroci 
E’  tormentato;  e  ’1  baffo  ventre  anch'egli 
Tumido  farti,  ed  alla  man,  che  ’l  preme 
Relitte  ;  vuoto  alcune  volte  fembra  , 

4 

E  quafi  pare ,  che  fparito  fia . 

Nè  parte  alcuna  allo  fpaziofo  cavo 
Del  chili  fico  ventre  unqua  rimane', 
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quam  non  quandoqite  dolore s 
Muti  modi  infejìitipungentes  nemp  e,  hcòetejhe; 
240  Fixi ,  aut  incerto  bue  illue  errore  vavantev 
Mitei  3  <vel  miferos  cruciantes  formine  favo* 
^At  .multo  reliquis  loca  fapiùs  affici  untar  , 
cojlis  fuhjecla  lat ent  s  hypochondrìa  distati 
Lavum  precipue  jugi  infleflante  dolore; 
s45  heceptum  un  de  putat  vulgus  tumuijfle  lieuem • 
^2/  ^^0  longe  dirijflmus  occupat  omnem 
Infletti  tortum  coli  ?  nomine  monflrat  * 


In- 
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La  qual  talvolta  ad  agitar  non  giunga 
Varia  doglia  or  pungente,  ed  ora  ottufa; 

Or  fiffa,  ed  ora  fenza  legge  alcuna 
E  qua,  e  là  vagante  ",  or  mite ,  ed  ora 

GPegri  travaglia  con  tormento  atroce . 

Ma  più  dell’altre  parti  affai  dovente 

Sono  que’  luoghi  acerbamente  afflitti , 

Che  alle  code  fòggiacciono ,  ed  il  nome 

An  d’Ipocondrj ,  e  da  dolor  perenne, 

Più  che  l’altro  il  Anidro  è  tormentato  ; 

Onde  ingannato  il  volgo  infimo  penda , 
Che  odrutta  da  la  milza  ,  e  fia  gonfiata. 

Ma  più  che  ogn’altra  doglia  acerba ,  e  fiera 
E’  quella  inver ,  che  tutto  il  giro  affale 

Dell’incurvato  Colon ,  e  col  nome 
La  dua  fierezza  ancor  ne  addita ,  e  modra . 


Inque  dies  totos  non  raro  continudtus , 

t  0 

RroJlernenfq;animos  mirejanieomne  remìttens 
250  ObduBum  viridi  corpus  flavedine  tingit . 
Rari  us  hoc  maribus  contingit ,  fa  pi  puellis . 
$  ohi  tur  inter  dum,  &  fìuidijjìma  deficit  ahus  ; 
Datque  di arrhaam  fammi  agros  debilitante m; 
Interdirà  faces  valdè  indurata  coercet , 
sjj  iAut  nixus  excernendì  molitur  inanes. 
Nonnunquam  Ò*  renum  cameni  faviffima  labes 
Aggy  editar  Jorquens  ipfaw,urinawq;retentanst 
Et  fpecìem  tnc&utis  vera  nephritidis  offert  « 
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La  qual  talora  per  più  giorni  interi 
Continuando ,  in  ftrana  guifa  abbatte 
L’animo ,  e  alfin  calmata  il  corpo  tutto 
D’un  pallido  color  tinge ,  e  ricuopre , 

Ma  ciò  di  rado  offerverai  ne’  mafchi , 
Sebben  fovente  alle  donzelle  avviene. 

Taior  fcioglieli  il  ventre  ,  e  gì  ufo  caccia 
Eluidiffìmi  umori ,  e  quindi  fallì 
La  diarrea  ,  che  gl’egri  abbatte  ,  e  tnerva  , 
Taior  s’indura  affai  più  dell’ulato  , 

E  le  feerie  imprigiona,  o  pure  i  Ipcflt 
E  vani  sforzi  di  purgar  cagiona. 

Sovente  il  crudeliffimo  malore 

De’  reni  la  loffanza  affale ,  e  ftringe , 

E  la  travaglia ,  e  ancor  l’orina  arrefta  ; 

E  di  vera  nefritide  l’imago 
A  i  pochi  accorti  rapprefenta ,  e  moffra « 

I  Ma 


Stipius  at  pellucidulo  labentìa  rivo 
260  Lotta  redduntur ,  magna  vi  fufa  repente  ; 
JNmìrum  escau&i  dum  vis  furti  incita  morbi , 
Eff'renifque  agitar  cerebri liquor  irnpete  raptus . 
H/nc  etiam ,  quamquam  raro ,  vefica  laborat , 
Atque  eadem  patitur ,  medici s  mirantihus  s  ac  (ì 
26 5  Vrgeiret  gravidam  concreto  calculus  orbe  . 
§htin  etiam plerifq;  tigris  dorfum  excruciatur 
S&pi us  y  aut  fpafmis  tremuli 5  convelliti  iBum* 
ini er dum  gelidum  frigni  fentitur  ibidem  , 


Tum 
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Ma  affai  più  fpelTo  (quafi  da  gran  forza 
Siano  Forine  alPimprovifo  fciolte) 

Qual  limpidetto  rio  fgorgano  fuora  ; 

E  accade  ciò ,  perchè  co m mafia  viene 
Deli’accrefciuto  mal  l’atroce  forza , 

E  del  cervello  impetuofamente 
L’umor  s’aggira  5  e  fenza  freno  fcorre . 

Quindi ,  benché  di  rado ,  inferma  falli 
La  vefcica  puranche,  e  con  eftretna 
Meraviglia  de’  medici  3  i  {concerti 
Iftelfi  foffre  ,  come  fe  premuta 
Fofie  ,  e  gravata  da  rotonda  pietra  , 

Anzi  a  parecchi  infermi  il  dorfo  ancora 

Vien  tormentato  3  e  da  tremante  fpafmo 
Talor  percofio  fi  diftorce3  e  fcuote  j 
Ivi  talvolta  un  freddo  gel  fi  fente . 

m  1  2  v 
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Tum  porro  extern^  nullo  difcrimine  parsec 
§7°  Tanquam  acubus pungi  cum  titillante  dolore 
Percipìuntur  ;  ut  obfervat  toto  inclytus  orbe 
HippocrateSyCoum  fidus^princepfque  medentumi 
Veri  di  ci  s  cujus  mandata  oracula  chartis  9 
Bum  mortale  homì&um gcnusx&  durabit  acerba 
$75  Morboru  imperium,femper  laudata  cluebunt , 
JNec  non  Ó*  marios  artus  j  affatto  crebra  3 
Subfultufque  magi  infefiant^fpa fmique  dolente s; 
Spafmifque  esperte s  fixi,  immanefque  dolores; 
Ad  tali um  refijlentes  %  durique  tumores  ; 

{?8o Membraq^pl  algct  estrema  cadamerìs  injlar 

Tra- 
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L’ederne  parti  inoltre  da  pertutto 
Sentonii  quali  fian  punte ,  o  percoli  e 
Dagl’aghi  con  folletico  molefto  ; 

Come  Ippocrate  o (ferva  ,  sì  famofo 

Per  tutto  il  Mondo,  Io  fplendor  di  Lango* 

E  de’  medici  tutti  il  Padre ,  il  Prence  ; 

Le  cui  fentenze  nelle  dotte  carte 
Efpode  fedelmente,  infinehè  vita 
Gl’uomini  avranno,  e  durerà  de’  morbi 
L’acerbo  impero  ,  Tempre  illuftri ,  e  chiares 
E  di  lode  immortai  degne  faranno. 

Le  membra  inoltre  in  varie  parti  fcuote 
Spedo  un  tremor  vagante;  e  travagliate 
Talvolta  fon  da  fpafimi  dolenti , 

O  da  duol  lenza  fpafmo  e  fido,  e  crudo; 
E  da  enfiagioni  refidenti ,  e  dure; 

E  del  corpo  talor  le  parti  edreme 
Gelide  fanfi  d’un  eftinto  in  guifa . 

I  ì 


So- 


Praterea  fomnos  adlmlt  perfdpì ,  brevefque 
Aut  imperfetto*  rtimìùm  ,  mlnmcqne  prof  un  dot 
Efiiclt  atra  luety  infomnla  turblda  mittenti 
Terrifica  qu&  percuffts  minute  foporem 
285  Excutlunt  fubltoyflrlngutttq;tr  emettila  cordai 
Dudutn  defungi  feu  confplclantur  amici  ; 
Moflrorumq ;  truce s  vultusfiorvendaq;  fpeffra; 
Vel  fovea  exclplat  devexo  pondero  lapfos  ; 

A  rmatlve  homines  infletti y  mortemq;  mìnentur ; 
290  Aut  mlferabillter premat  tcubus  Indupediton 

t 
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Sovente  volte  ancor  l’atro  malore 
Il  fonno  toglie ,  0  breve ,  ed  interrotto 

Lo  cagiona,  e  leggiero ;  ognor  recando 
Torbidi  fogni ,  che  in  terribil  forma 
Scuoton  gl’infermi ,  e  Igombran  lor  la  quiete. 
Stringendo  ad  elfi  i  pauroft  petti . 

O  pur  dormendo  lor  fembra  vedere 

/ 

I  cari  amici ,  che  poc’anzi  furo 
Di  vita  tolti:  o  mofìruofi,  e  fieri 
Volti,  ed  orridi  fpettri ,  e  tetre  larve: 

O  par  loro  cadendo  a  capo  chino , 

Che  ofcura  folfa  gli  raccolga ,  e  ferri  i 
O  che  forgan  d’intorno  uomini  armati , 

E  minacciano  ad  effi  orribil  morte; 

O  dell’incubo  il  mal  miferamente 

Gl’affanni  a  un  tempo, e  gl’impedilca,e  prema. 

I  4  Che 


Debllloreferè  fall ens  arteria  pulfa  l 
ti’  celeri  digito s  palpantls  verberat ,  Ipfe 
Morbus  vadìces  fi  crefcendo  eperìt  altas  % 
hterdum  crebrls  farli  IBlbus  Incita  vai  de  > 
295  Tabenum  velati  depafceret  bellica  febrls  ; 
§luin  etld  Interiniti ewtem  nonnunqud  Imitatavi 
lAlternìfque  rigor  Ihus ,  &  fervori  bus  Inflat 
Multiple x  peflls  ;  quandoque  ,  at  rarlus  ,  Ipfa 
Continua fmu  latfìccamq\calld  dyatqymallgnam , 
300  Vfque  adeo  ìndultur  varia s  diverfa  fguras  ! 
Tot  tantìfque  malli  fr alias  mlferabllis  ager  $ 
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Che  fé  crefcendo  avrà  profondamente 
Le  radici  gettate  iì  morbo  atroce  , 

L’arteria  quali  favellando  picchia 
Con  deboì  urto  ,  ma  frequente  e  fpeffo 
Le  dita,  che  la  premano,  e  talvolta 
Qua  fi  molto  incitata  infuria  ,  e  fcagha 
Frequenti  colpi,  qual  fe  coniumaiie 
L’ettica  febbre  ognor  lo  fmunto  egroto * 
Anzi  talvolta  il  fiero  morbo  imita 
La  febbre  intermittente ,  ed  alternando 
11  freddo,  ed  il  calore  incalza  ,  e  preme;  , 
Talor  ,  ma  ben  di  rado  ,  afpetto  prende 
Di  continua,  e  maligna,  e  ardente  febbre» 
Così  diverfo  egli  fi  moftra  ,  e  finge , 

E  varia  faccia ,  e  varie  forme  allume . 

Abbattuto  da  tanti ,  e  sì  gran  mali 
LVro  infelice , 

O  *  . .  a 
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Defperat  prorfus  r evale/ cere  ;  mceret  amarli 
Obrutus  arumnisy  corpufq;  animumque  perofus 
Carpltur  ;  effceto  languen?  In  corpore  vìres  ; 
305  Horrldaque  invadìt  macìes  ;  artufque  t orofi \ 
Cruraque  precìpue  gracile  flint  pimi  da  vultum 
Deforma?  fpecies  ;  oculorum  lumina  mcejla 
Non  retinent  folìtu  fplendorem>ignef fornicante* . 

Ingenium ,  ó*  more?  mire  mutantur ,  homoque 

\ 

3 10  Fi?  levi*  incojlansyquerulus,morofus,acerbus ; 
Defpondeufve  humili  nimis  >  &  leni  bonitate  * 


H9 

« 

<  ,  .1^.-1  ogni  fperanza  perde 

Di  riaverli ,  e  da  nojofe  cure 

Oppreffo  fi  rattrifta ,  e  ’1  corpo,  e  l’alma 

.  / 

In  odio  prende  5  e  fi  confutila  5  e  firu  ggSj 
Ed  entro  al  deboi  corpo  appoco  appoco 
La  forza  langue ,  e  l’orrida  magrezza 
L’affale  ;  e  quindi  le  robufie  membra  , 

E  più  che  l’altre  affai  gracili  ,  e  fmunte 
Si  fan  le  gambe  ;  atro  pallor  ricttopre 
Il  volto,  e  lo  disforma;  e  i  medi  lumi 
Non  fplendon  più  qual  pria  vivaci ,  e  chiari  , 
Stranamente  l’ingegno ,  ed  i  cofìumi 
Si  cangiano,  e  leggiero,  ed  incollante 
Uomo  diventa,  inquieto,  ed  importuno, 
Ed  afpro  ;  e  Tempre  nel  prometter  moftrà 
Un  indole  pieghevole 5  e  benigna. 

Ma 
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Sufpiciofus  itemi  vanìfque  tlmovìbus  attus  ; 
Et  vulva  ribus  in  rebus  miferantior  aquo  . 

*  ;  •*  v  •  >»  ■ 

(Omnia  quippe  movet  animu  imbelle, et  puerile') 
315  Impatienfque  morte  cujufvis  ;  irrequieta  ?  ; 
Sp iritibu [ve gemens  depreffas ,mcèjlus , itterfc que 
faulatim  crefcens  fati  or  um  oblivi  0  gUfcit  ; 
Turbaturqut  animi  quavis  prafentia  causa  * 
Cogitat  affidile  invitus  ,  mentemque  fatigans  , 
320  Velociter  mine  huc,nuc  torquet  inaniter  iliaci 
inftabiks  et  e  ni m  idea  ,  ncque  fatta  fequuntur  • 


Non 


14 1- 

Ma  fofpettofo  ancora ,  ed  agitato 
Da  vana  tema }  e  nelle  lievi  cofe 
E'  più  del  convenevole  pietofo . 
v f Che  refo  d’alma  molle  e  puerile. 

Da  ogni  cola  leggiera  è  moffo ,  e  fpinto  ) 
Di  qualunque  dimora  impaziente 
Pofa  non  trova ,  e  per  i  fpirti  oppreflì 
Geme  fóvente  ,  e  Halli  oziofo ,  e  me  Ito  ; 

E  appoco  appoco  delle  andate  cofe 
Lo  fmemorato  obblìo  s’avanza,  e  crefee; 

E  qualunque  cagione  ell’è  badante 
La  codanza  a  turbar  dell’alma  inferma. 
Suo  mal  grado  ognor  penfa ,  ed  Mancando 
La  mente,  or  qua,  or  là  veloce,  e  preda 
Senza  alcun  frutto  la  raggira,  e  volve: 
Poiché  lodabili  fono,  ed  incodanti 

« 

Le  idee ,  nè  a’  funi  pender  deguano  i  fatti 

Non 


f 
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pioti  ullos  pofifit  confianter  perferre  labore? 
Corporh ,  aut  animi*  | }v}n  illecebrofa  voluptas , 
ua  reli  qui  exoptant  omnes  ^cupidi  q  ; fequuntu  r9 
325  Mente  agitati*  fydit  tener  àjrifiemqirelinques 
Languorem  y  pleftit  )  magno  nimis  empta  dolore  • 
zAtque  adeo  fi  non  medica  fuccurrltur  arte  , 
Torpens ,  plerifquc  in  rebus  i natili s , 
Tranfigit  ,  turba s ,  atque  otia  Ufo 

330  Vnica  follicitti  anquirens  folatia  mentis 
jSlequicquam;quoniam  truculenti  fpicula  morbi 

v  # 

Perpetuò  fodicant  a? rum  vexantla  pectus  « 


//- 


HI 

Non  puote  egli  del  corpo ,  o  della  mente 
Soffrir  collante  mai  fatica  alcuna . 

Anzi  il  piacer  5  che  più  d’ogn’altro  alletta, 
E  di  cui  "i’altri  tutti  in  traccia  vanno 
Con  brama  ardente  5  all’infelice  colta 

Troppo  acerbo  dolor ;  poiché  turbando 
Sua  mente  inferma  5  lo  flagella  ,  e  offende; 
Indi  lo  lafcia  illanguidito  5  e  metto. 

Che  fe  la  medic’arte  a  lui  non  porge 
Pronto  foccorfo5  intorpidito }  e  lento } 

E  a  varie  cofe. inutile  5  e  mal’  atto 
I  giorni  mena  ;  odiando  delle  genti 
La  folta  turba ,  e  ricercando  invano 
Alla  mal  fana ,  ed  agitata  mente 

E  follievo ,  e  piacer  dall’ozio  Colo  ; 

S 

Poiché  del  fiero  mal  gli  acuti  dardi 

Vengon  con  afpra  3  e  tormentofa  doglia 

A  trafiggergli  ognor  l’anima  inferma. 

Quek 


>1 
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✓ 

Ulud  In  bis  vero  rebus  non  dlffimulandum  » 
Sci  tic  et  arumnis  plenum ,  varidque  malorum 
33$  Squalkntemfacie  morbum  qugdàtamen  ggrh 
JVec  fpernenda  quidem, permutiti  commoda  fecu 
^Apportare ,  bonlfque  atyos  mifcere  dolor es . 
JSJempe  acuti  miri  ingenlum  ,  obttituque  fugaci 
Cernere  largii ur  menti ,  rerumque  latente s  9 
34 oVix  explorattdos  aliter  ,  penetrare  recejfus  j 
Humanafque  fere  metas  tranfire  fciendo* 
tAt  magno  certe  mi f erti  fapientìa  confine . 
^uìn  etiam  plerofqtie  agros  reddti  m  eli  or  e  $ 


HS 

Quello  però  ,  che  qui  non  dee  taccrfi  , 
Egl’è  5  che  ’l  rio  malor  d’affanni  pieno  3 
E  per  l’afpetto  d’altri  varj  morbi 
Squallido  3  e  tetro,  arreca  pur  talvolta 
A  molti  infermi  utilità  di  pregio  ; 

Ei  agl’afpri  travagli  i  beni  mefite . 
Avvegnaché  mirabilmente  aguzza 
L’ingegno,  e  fa,  che  con  acuto  fguardo 
L’alma  dilcerna}  e  nelle  afeofte  vie 
Delle  cofe ,  che  appena  in  altra  guifa 
Tentar  fi  ponno ,  ella  penetri  5  ed  entri , 
Ed  oltrepaffi  nelle  feienze  ancora 
Quali  i  confini  delle  forze  umane . 

Ma  troppo  caro  ,  e  troppo  duro  prezzo 
Agl’infelici  la  fapienza  coda . 

Anzi  l’atroce  mal  non  pochi  infermi 

Rende  migliori ,  . . - . - 

K  -  e 


Flagitiìs  arcens  fcedis  f or  midi  ne  potuti 
34J  Perculfos  ;  famti  t mente s  vulnera  Itifti  ; 
VeUquod prticlputi  efl,fcelerof$  termina  mentis ? 
Internam  horrentes  nemejìm^furiafq^fequaces. 
§iuippe  ipfs  morbo  tenerafcunt  molila  corda  » 
Incolumes  porro  a  morbis  graffantibus  ipfos 
3  jo  Prtijlat tò*  tigre  ullum  patitur  [ibi  confo  ci  ari) 
CunBarum  ipfe  nimis  referens  compendia  hbu . 
JJenique  torpentem  gelido  tnarcore  fenettam 
tArcet  protelans  ;  quippe  efl  contrarius  illi  % 


Men* 
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.  e  dalle  colpe  enormi 

Col  timor  della  pena  gli  allontana  ; 

Che  ternon  elfi  affai  dell’offcurata 

Fama  le  offe  le ,  o  quel  che  molto  importai 

Dell’alma  rea  gli  atroci  turbamenti, 

E  gl’interni  rimorfi,  e  le  feguaci 

Furie  vendicatrici  anno  in  orrore; 

Che  ad  elfi  il  morbo  intenerifce  i  cuori . 

Inoltre  gli  preferva ,  e  gli  alficura 

Da’  malori ,  che  inondali  da  per  tutto 

ImpetuoGunente  ;  e  non  ben  puote 

Soffrir ,  ch’altro  malor  gli  s’accompagni  ; 

Perchè  dell’altre  malattie  pur  troppo 

Egli  il  compendio  in  fe  raccoglie,  e  ferra. 

Finalmente  difcaccia  ,  e  lungi  tiene 

La  fredda  ,  e  pigra ,  e  languida  vecchiezza  ; 

Poiché  ad  effa  s’oppone;  ■  ■ 

K.  2  -  e 
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) 

Mentemq uefenfufque  acuens}fibrafq;relaxanf 
jjj  Exìkfque  tuhos  nervorum  fervati  apertosi 
§ju\  fenlo  complnguntur  ,  claufique  refjìunt  * 
Vfq;adeoJ£termis  rerum  Sator  atque  Benìgnus 
zAugufls  ftfpè  in  rebus  folatia  qu  fidarti 
Porrlglt  %  ut  dtiros  vakant  perfene  labores 
$60  Morta!es;ipfuwq;coiavt3Dcmitiuwq;Patremq% 
Escudltque  in  all  s  bona  confilo  fapientl  * 

Finis  libri  fecundi « 


NEU- 


L/ingegno^  e  i  (enfi  tutti  ^  in  un  rallenta 
Le  fibre ,  e  d’ogni  nervo  aperti ,  e  molli 
Suol  mantenere  i  cannellini  angufti  j 
Ghe  per  l’età  fenile  appoco  appoco 
Stringonfi ,  e  chiufi  alfin  duri  fi  fanno  » 

A  quello  fegno  delle  cofe  tutte 
Il  Benigno ,  ed  Eterno  Creatore 
Spefifo  nelle  piu  gravi  ,  e  fiere  angofeie 
Porge  pietofo  all’uomo  alcun  follievo^ 

E  con  faggio  configlio  i  beni  tragge 
Da’  mali  ilteffl  onde  i  mortali  afflitti 
Polfano  tollerar  le  acerbe  noje  , 

E  adorar  lui  Sommo  Signore,  e  Padre. 

Fine  del  fecondo  libro . 


NEUROPATHIJ 

L1BER  TERTIUS . 


Iti,  Attenui  ajf'ettàs  òrtum  \  &  certiffma  fignd 
Carmine  pierio  ewpofaì ,  numeri fque  fonorls  ; 
Trlfila  mufeo  nìtens  ornare  lepore  ; 
^Affettans  tuum  exemplm  >  Romane  Lucreti, 
%  Sublimi s  ?  nervofe  $  uber  dulcljjìme  *vàtum  . 
Atque  ut  Ina  nane  III  e  rnlbl  furor  arduus  effet + 
/EternufqUe  lepor ,  omnia  piena  , 

Abdlia  feu  In  luccm  magni  primordi  a  mundi 
Protra  ber  e  ;  heu  gr  a jo  nlmlum  con  fife  Magifìrol 
io  Con  ari s  ; 


15  > 

DEL  MAL  DE’  NERVI  J 

LIBRO  TERZO. 

T 

JL  Principi  del  morbo,  e  i  certi  fegni 
Abbiam  finora  in  dolci  carmi  efipolìo  » 
Sforzandoci  d’afpergere  per  tutto 
Di  nettare  febeo  sì  tri  He  cofe  ; 

11  tuo  efempio  feguendo  ,  o  grati  Romano 

Lucrezio ,  de’  Poeti  il  più  fublime , 

Il  più  dolce  ,  il  più  forte  ,  il  più  facondo . 

Ed  oh  in  me  folfe  quel  furor  divino , 

La  perenne  dolcezza,  e  quella  grazia, 

Di  cui  fon  piene  le  tue  dotte  carte! 

O  che  intraprendi  a  palefar  del  Mondo 

I  naftoli  principi  ;  ahi  forfè  troppo 

Del  Greco  Precettar  fido  seguace  ! 

K  4  Q  chg 


I 


virefque  feras ,  caufafque  latente!  < 
Fulgurhy  horrifici  tonitru  ,  terrceque  tremorum 
Verfibus  exponis  ,  fumantifque  ignibus  /Etna 
Infefiìque  Incus  avibus  graveolenti*  e- Averni  ; 
Seu  pejlem  populo  Pandionìs  incumbentem  «, 


i$  Efflantefque  anima s  diri s  angorìhus  agro s 
PingiSi  &  innumeri s  vaftatam  mortihus  urbem< 
Nè  vero  magni s  nimis  aufis  ex  ci  d  oremus , 
Vnum  dumtaxat  felegimus  illujlrandum 
Morbum *  compatrios  v  ex  antera  fapè  Britanno s 
parvum  opus  ingenti  p  enfant  e  s  militate . 


Vé  O. 
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0  che  in  foavi ,  e  dotti  vera  efponì 
Le  sravi  forze ,  e  le  cagioni  ignote 
Del  folgore  ,  e  del  tuon  5  che  orror  ne  della; 
O  del  tremuoto ,  o  pur  d  Etna  ,  che  futnà 
Per  fuoco  afeofo;  o  dell’ Averno  lago 
Pel  tetro  odore  agl’augelle tti  infedo* 

O  ne  deferivi  la  terribil  pelle  ; 

Che  fiera  invade  il  popolo  d’ Atene, 

E  gPegri  pingi  con  mortali  angofeie 
Spiranti  ;  e  per  le  morti  e  varie  5  e  tante 
Vuota  d’abitator  la  Città  tutta. 

Ma  perchè  al  baffo  cadérci ,  tentando 
Troppo  fublimi,  e  temerarie  code; 

Mi  propofi  far  chiaro  il  morbo  fola. 

Che  fpelTe  fiate  affai  travaglia ,  e  preme 
La  patria  gente  Inglede  ;  compenfando 
Con  util  grande  così  piccioi  opra  * 


Pai- 


Tu  y  qua  principiti  aderas ,  Tritonìa  3  nofirJs  5 
Obnixeque  rogata  favebas ,  D/#  virago , 

-vVv  _  4.  .  /“S  " 

Supremam  hanc& pr$cipuam  ne  dejexe partenti 
,  ..  , .  I 

quìbus  hor renda  pefìis  contagio  tetra 

25  Qppugnanda  ntodis  doceo ;  quìbus  ìmproba  telìs 
Confodienda  lues  ;  medìcdque  falutìfer  arte 
Aufonium  pungo  Tarn  e  fina  per  oppi  da  cartnen  . 
Hìc  Dea  conjìliis  opus  :  kìc  fapientia  certe 
Ttilh  1  htc  fine  te  vates  non  proderit  hilum  1 

1 

50  Te  fne  non  poterit  pracepta  falubria  fidus 
Tra  derei 
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Piiìlade  tu,  che  al  cominciar  di  h olirà 

ir  ' 

Imprefa  eri  prefente ,  ed  invocata 
Propizia  folli ,  o  vergin  Tanta  ,  e  forte  , 
Deh  noni-  mancar  del  tuo  favore  a  quella 
Ultima  sì ,  ma  rimarchevol  parte  , 

Ove  a  infegnar  m’accingo  in  qual  manieri 
Debba  elfer  vinto  dell’orrenda  pelle 
L’atro  contagio,  e  con  quali  faette 
Rellar  debba  trafitto  il  rio  maiorei 
E  colla  medic’arte  altrui  falute 
Recando ,  ferivo  ognor  latini  vedi 
Per  le  Città ,  che  ’l  bel  Tamigi  irriga . 
Qui,  Tanta  Dea,  fa  d’uopo  il  tuo  configlioi 
Qui  l’alta  tua  fapienza  utile  è  molto  : 

E  qui  lènza  di  te  profitto  alcuno 
Non  faranno  i  miei  carmi  i  e  di  te  privo 
I  fidi,  e  falutevoli  precetti 
Infegnar  non  potrei  j 


~  non  favum  miferis  depelìere  morbuml 

^uò  magie  tpfa  meli  da  pondus  verfbus  ,  orci 

Da  fi  u  dìo  referare  acri  penetrali  a  veruni 

c Àbdita  ;  antidoto s  dubias  feponere  cerili 

35  CunBaqyperfpicuis  liquidò  coprendere  verbi r. 

Haud  etenim  tenue  arumnas  avertere  trijles 

Gordìbus  humanh  ,  ipfofque  decere  medentes  » 

Ergo ,  age ,  qui  diri prtffentis  tormina  morbi , 

$ 'ignaqiplura  ( etenim  non  unum  c un’eia  profeBè 

40  Divezzanti)  monito  confà  ens  ut  ere  primo  2 

Nempe  mala  b(c  qu attivi s  gravi a} &  videantur 
acerba  * 


,  i  ■■ —  nè  ’1  fiero  morbo 

Lungi  cacciar  dagl’egrotanti  afflitti. 

Tanto  più  dunque  accrefci  ,  o  bella  Dea, 

Maggior  forza  a’  miei  verfi,  e  fa  che  addentro 

Le  afcolte  cofe  con  acuto  ingegno 

Io  polfa  penetrare ,  e  i  più  ficuri 

Antidoti  diftinguer  dagl’incerti  : 

E  in  chiari  carmi  apertamente  il  tutto 

Raccorrei  che  non  è  leggiera  imprefa 

Eusar  dall’alma  le  nojofe  cure^ 

Ed  infegnare  i  medicanti  illeffl. 

Or  dunque  tu,  che  dell’atroce  morbo 

Molti  travagli  fenti,  e  molti  fegni  j 

Poiché  non  tutti  unitamente  un  folo 

Affliggono  ;  di  quello  primo  avvifo 

Puoi  ficuro  valerti  j  ed  è,  che  quelli 

Mali ,  benché  fembrano  acerbi ,  e  fieri , 

Gre- 


Ij8 


Tuta  tamen  fatis ,  atque  expertia  crede  perieli  „ 
Ni  tibi  defueris  mifer,  ignavzifque  manus  des; 
In fl  antem  ne  dum  metues  portendere  mortevi , 
dejeciam  cafsd  formi  din  e  mentern , 
Torpefcenfque  alacri  Jlimula  molimine  peitus  « 
*Defditi  non  ullui  bonos ,  #0#  premia  cedant 
Nec  d effondenti  bonus  auxniatur  ^Apollo  , 
TV  mellora  manente  experto  crede  monentì , 

50  5/  ^0^0  vacua s9  animumq ;  paratura 

% 

llla  agere  3  per  ferve  v  ir  Hit  e  r  >  d*  patienter9 

§>uti  tibi  refituant  fanam  }firwentque  falutem , 
Infuper  ò*  mentem  folers  pr  tifare  ferenam > 
poter  is  rat  ione  ,  adnititor  ;  w 


st* 


» 


I 
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Credigli  pur  d’ogni  periglio  fuori  j 
Se  non  manchi  a  te  ftelìd,  ed  avvilito 
Vinto  non  cedi .  Nè  temer  già  dei , 

Che  prefagifcan  la  vicina  morte  « 

L’alma  abbattuta  dalla  vana  tema 
Sollevale  ’1  cuor,  che  in  ozio  immerfo  langue 
Della  con  vivo  sforzo  j  che  concedi 

Non  fon  premj ,  ed  onori  aìl’uom  da  poco  ; 
Nè  Apollo  a  chi  difpera  ajuto  porge. 
Sorte  miglior  t’afpetta  (  e  creder  puoi , 
Che  per  pruova  io  ragiono)  purché  attento 
L’orecchio  porgi ,  e  l’anima  prepari 
A  fare ,  ed  a  foffrir  con  petto  forte  , 

E  con  coftanza  quel ,  che  la  fallite 
Recarti  deve  ,  e  flabilirti  ancora . 

Inoltre  è  d’uopo  diligentemente 
Ogn’opra  in  ufo  porre ,  onde  ferena 
•Sia  la  tua  [mente ,  e  d’ogni  affetto  fgombra. 

Scac? 


attui  a  pelle 


l'tez 


SS  Set/fa  animo  fomnos  ar cenila  f<zpc  falubres  * 
Imprimis  venerare  Deum  fincerus ,  &  omnl 
Te  fcelere  intattum  ferva  ;  namque  impia  corda 
Deferti  alma  quies }  furiti  lanianda  relinquens , 
JEgriùs ,  htfc  vero  fi  abfit ,  fanabere  multò . 

V  '  >-  *  »  ■ 

60  ^2^  ^  quas  hominu  comercia  mutua  pofcunt , 
#<?  fperne  tuas  prudens  curare ,  domumque; 
Multiplices  bac  9  &  magnas  negletta  creabunt 
JErumnas  9  quas  ut  bene  fis  vitare  neceffe  e  fi  e 
Deniq ;  quod  fenfus  communi s ip fa  docet  res$ 


t 
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Scaccia  dal  petto  le  nojofe  cure  § 

Che  togliono  il  fàlubre,  e  dolce  Tonno. 

E  prima  Iddio  con  puro  cuore  adora  3 
E  da  ogni  fallo  ti  conferva  intatto; 

Che  la  placida  quiete  abbandonando 
Il  cuor  d'un  empio  5  a’  Tuoi  rimorfi  in  preda 

Lo  lafcia  onde  ila  lacero  5  e  trafitto  , 

E  quindi  snella  avvien  3  che  vada  in  bando  5 
più  malagevol  fia  5  che  tu  rifani. 

Indi  (  come  degruomini  richiede 
Lo  fcambievo!  commercio)  accorto  2  e  faggio 

Sprezzar  non  dei  d’aver  cura  5  e  penderò 
E  di  tua  cafa  ?  e  delle  tue  foflanzej 
Poiché  fe  quelle  fon  polle  in  non  cale  5 
Gravi  miferie5  e  molte  arrecheranno  2 
Che  5  acciò  ftii  bene  5  a  te  fchivar  fa  d’uopo  . 
Quel  finalmente  3  che  natura  iftelfa  5 
E  ’1  commun  fenfo  elfer  datinolo  infegna5 


L 


E 


1 62 


6$  effeBu  confacrunt  ladere  certo» 

Abjici anturi  ut  ingluvie*,  turbanfque  cerebru 
Crapula, et  immodi  ce  veneri*  damnofa  voluptasi 
Tum  Sophig  fludium  vebemens,nervifq;inimica 
Lucubratio ,  virefque  exfuperans  labor  ownis  • 
70  Hcsc  arcenda  tibi  cm?ilnb,removendaque  longè , 

Vt  nibil  optatam  po/Jit  tardare  medelam  « 

\ 

His  ita  tnunitus  praceptis ,  accipe  porrò 
difcipUnx  ad  leges  facienda  fuperfunt  ? 


ghirn 


jé>3 


g  quelle  cofe,  che  recare  offefa 
Sogliono  per  collanti  efperimenti , 

Debbon  fuggirli  i  come  l’ingordigia  , 
L’ubbriachezza ,  che  ’1  cervello  offendei 
E  di  venere-  ancor  l’immoderato 
Dannevole  piacerei  e  Umilmente 
Della  Filofofia  lo  Audio  intenfo  i 
E  l’inimica  a’  nervi  opra  notturna  i 
E  ogni  fatica ,  che  le  forze  eccede . 

Or  tutte  quelle  cofe  da  te  lungi 
Cacciar  conviene,  e  allontanare  affatto  , 
Perchè  nulla  vi  lia ,  che  tardar  vaglia 
La  tanto  defiata  medicina  . 

Da  sì  fatti  precetti  ammaellrato  , 
Afcolta  adelfo  quel  ,  che  a  fare  avanza 
Giuda  le  leggi  della  medie’ arte. 

'  L  2  Av 
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I 

®uum  fabrlca&t  fupra  docuiypulpofa  cerei bri, 
7?  Ex  ipsdque  ortum  ducenti  a  jl  ambia  nervi 
Hoc  modo  Imprimi s  lafa ,  compagine  fratta 

Intempefllvà  mollefcant  flaccldltate  : 
Encephallque  liquor  tenuls}  qui  fplrltus  audlt% 
Degener  Inde  etlam  fattus,  vapldufq ;  aqueufq ; 
So  Paucaq;compkttens  dementa  ammalia pauper; 
Mobilitate  celer  nlmìd  y  nlmlùmque  fohttus 
JjlJfuat ,  &  nervi s  fubltò  nlmls  evolat  Ipfis  9 
Horrendaque  luls  natura  ita  conftituatur  ; 

Hanc 


i6s 

Avvegnaché  ,  come  infegnammo  fopra  , 
lo  prima  fia  da  quello  morbo  offefa 
Del  celabro  la  fabrica  polpofa  , 

E  de’  nervi  le  fila ,  che  da  effa 
Anno  principio;  e  per  lo  fcioglimento 
Della  loro  {Rettezza  ,  ed  unione  , 

Rendanli  fuor  di  tempo  e  fiacchi ,  e  molli  j 
E  quindi  del  cervel  l’umor  fiottile. 

Che  fpirto  ha  nome  ,  refo  anch’egli  acquofo, 
E  guaito,  c  tralignante,  e  impoverito, 
Perchè  pochi  principi  in  fé  rinterra 
Dell’animale,  fatto  più  dei  giulto 
E  veloce,  e  difciolto,  fi  difperda , 

E  fuor  de’  nervi  fubito  fen  voli  ; 

E  così  dell’orribile  malore 
La  natura  fi  fermi ,  e  ftabilifca  ; 

L  g  Egli 
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[lane  patti  band  alici  vinci  ratione  potei] e 
$5*  ^Jiam  e  ere  bri  giorno* ,  et*  nervorum  temi]  a  fila 

4r  ”  v  « 

Durando  >  ut  rodar $  virtufque  elafiica  glifcensy 
'Tandem  inflauratis  reddat  fua  matterei  fibris  ; 
Encephalique  fimul  tenuem  ditando  lìquorem$ 
P articulai  ut  contine at  proprias  animali  \ 

90  Nernpe  fiali s  *  lenifque  olei *  terr&que  minuta 
Permultasy  blandas  ygenerofas  bene  cottasi 
Atqi  adeo  magis  inde  tenaxjninus  &  fu  giti  vus 
Reddat  uri  propriifque  canalibus  aptus  alenai  Si 

Ùf* 


I 
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Egli  è  par  chiaro  ,  che  non  potrà  quelli  j 
E  (Ter  per  altra  via  domato ,  e  vinto , 

Che  rendendo  del  celabro  il  gomitolo 

\ 

E  de’  nervi  le  fila  fottililfime 
Valide ,  e  forti  ;  acciò  la  robufiezza , 

E  l’elaflica  forza  indi  accrefciuta , 

Renda  alla  fine  alle  alfodate  fibre 
I  proprj  uffizj;  e  quindi  ancor  del  capo 
Àrricchifca  lo  fpirtoj  onde  le  parti 
Proprie  dell’animale  in  fe  raccolga  : 

Cioè  del  fiale  ,  dell’oglio  dolce  , 

Della  minuta  terra;  e  frano  quelle 
E  generofe  infieme  ,  e  delicate  , 

E  copiofe,  e  cotte  ,  e  digerite: 

/ 

E  quindi  ei  fatto  più  tenace,  e  fermo, 

E  meno  evaporabile ,  divenga 

Atto  a  nutrire  i  proprj  fuoi  canali, 

L  4  E  a 


Offlciifque  fuis  bene  conflanterque  oh  e  un  diti 

95  Htfc  fleti  rite ,  ut  morbo  medeatur  cportet  ; 

tloc  opus  ;  hic  labor  3  hic  n ofl rfi  fcopus  ultimiti 
arth  . 

Multa  qui  de  lobo  fpeclatyquoru  primaria  tradd 3 
Enumerans  capitai  feriem  rerum  ordine  pondo 
Nentriculum  cura  in  primis  :  hoc  vlfcere  lcefo9 
100  Non  falubres  facile  humores  in  corpore  fiant ; 
Non  vigeant  Jlabiles  ammalia  robot  a  nervi . 


E  a  compier  bene  ie  funzioni  fue. 

Or  quelle  cofe  debbon  rettamente 
Farfi  5  perchè  al  malor  fi  dia  rimedio . 
In  ciò  l’opra  confitte  5  e  la  fatica 
Qnì  tutta  è  polla  j  e  a  quell’ultimo  fcopo 
Tutta  drizzar  fi  dee  la  medic’arte . 

E  certo  a  cotai  fine  molte  cofe 
Rilguardan  j  delle  quali  3  annoverando} 
Rapporteronne  i  capi  principali  5 
E  n’efporrò  per  ordine  la  ferie . 

Lo  ftomaco  tu  dei  curare  in  prima  ; 
Che  offefo  quello  vifcere  5  gli  umori 
Non  potran  di  leggieri  entro  del  corpo 
Salubri  farfi  ;  nè  potranno  i  nervi , 

Che  fon  dell’animal  fòrza ,  e  follegno  3 
Serbarli  fermi 3  e  non  avran  vigore- 


§}uem  fi ,  multoties  contlngu ,  feda  faburrà 

I  ^ 

Qbtinat  aut  acidi  facci ,  aut  lenta  pituita , 
Plurima, qu^  hoc  morbo  vexatis  femper  abudat , 
l0S  alias pepfi  infeflus  forte  obruat  humor  ; 
Tum  flibio  irritasti  acri ,  radice  vel  inda 
Sapius  expurga  verrettì ,  vomii umque  cieto  * 
Inde  aloe  purfi  gammi s  folventibus  ipfum 

Intejlinorum  teretem  »  tortumque  canakm 
ì  iQEluitOi  &  caute  repethis  dofibus  in/la  * 


Nem- 
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Che  s’egli  àvvien  ,  come  fovente  avviene  , 
Che  ’1  ventricolo  intorno  unga,  e  ricuopra 
Una  fiaorna  copiofa,  e  guafla 
D’acido  fugo ,  o  di  tenace  flemma , 

La  quale  in  quei ,  che  da  sì  fatto  morbo 
Son  travagliati  ,  più  del  giuflo  abbonda  : 

O  pur  l’opprima  qualunque  altro  umore 
Alla  cottura  infefto  ;  allor  tu  dei 
Coll’antimonio  forte  {limolando  , 

O  aftergendo  coll’indica  radice 
Nettarlo  fpeffo,  e  ’l  vomito  eccitare; 

Indi  coll’aloè  fcelta ,  e  le  gomme. 

Che  a  fciogliere  atte  fon,  delle  inteflina 
Purgar  convienti  il  tubo  lungo  ,  e  tondo. 
Che  in  mille  giri  fi  contorce ,  e  volve  ; 

È  cautamente  replicar  ne  dei 


- 
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Nempe  via  ut prima  chyli ,  dutfufque  alimenti 
Emundentur  y  ó*  in  *venas  iter  expediatur  * 
tAfl  turbai  vomita  [affai  5  alvumque  movendo 
Temperivi  opio  prudens  lenire  memento  . 

1 15  Flit  [affli  vitium  intentd  perpendito  mente 

4 

Ventricuh  proprium  agroto;  pariterq;  medeton 
Erigtda  debilitai ,  mucofaque  aromata  eoa 
Eojlulat  ;  atque  herbas  nota  virtutìi  amarai  3 
Qua  vice  fungantur  biliiy  pepfimque  laceffant ; 
120  Concoffuque  ciboi  facile i ,  &  fercula  lauta% 
Et  modici  ajfumpti  fpumantìa  poetila  Bacchi  *■ 

La - 
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— —  onde  il  canal  degli  alimenti  , 

E  del  chilo  le  vie  fian  fgombre ,  e  nette  ; 

E  fia  fpedito  il  paflfo  entro  le  vene . 

Ma  i  turbamenti ,  che  in  ifciorre  il  ventre, 
E  nel  vomito  fanfi ,  accorto ,  e  faggio 

Di  racchetar  coll’opio  ti  rammenta. 

Indi  olfervar  con  diligenza-  è  duopo 
Qual  dell’infermo  ventrieeilo  fia 
Il  vero  vizio ,  e  a  medicarlo  attendi . 

La  debolezza  fisa  fredda ,  e  mocciofa 

Gli  orientali  aromati  richiede  , 

E  l'erbe  note  per  l’amara  forza , 

Che  della  bile  adempiano  le  veci , 

E  promuovan  così  la  digeftione. 

Di  facile  cottura  i  cibi  vuole, 

E  laute  le  vivande ,  e  fian  le  tazze 
Colme  di  vin  fpumante;  e  moderato 
L’ufo  ne  fia.  . . 1  . . 

■  Le 
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faxas  intendunt  fibras  medìcamina  vulgo 
^4  df  fingenti  a  diUaihorum  vis  fuppetit  ingens 9 
Tu  flomacho  vero ,  &  nervìs  gratijjìma  quoque 

r 

525  Elìgìto  >  quctlis  fpeciatim  pontìca  radix , 
Cinnameique  liber  trunciyfebrefque  retundent 
Cortex  orbe  novo  noflras  delatus  in  oras  ; 

Et  ferri  relìqua  exfuperans  aujlera  poteflas . 
(Succorum  abforbent  acidorum  fpicula  tefltf , 
130  Et  chalybis  r afura  recens  rubiginis  expers  • 

1 

Oppofttique  fales  frangendo  innovi  a  reddunt  w 


Afl 


;  Le  rallentate  fibre 

Stringon  le  medicine 5  che  aftringenti 
Il  Volgo  chiamai  ed  è  di  quelle  invero 
La  copia  grande .  Ma  fceglier  tu  dei 
Sol  quelle ,  che  allo  llomaco ,  ed  a’  nervi 
Sai ,  che  più  grate  fon ,  come  il  rabarbaro. 
Frall’altre  tutte  ;  e  l’odorofa  fcorza 
Del  tronco  di  cannella  j  e  la  corteccia  5 
Che  la  febbre  reprime ,  e  trafportata 
Venne  dal  nuovo  Mondo  a’  noltri  lidi  J 
E  del  ferro  la  forza  auflera  j  e  dura  s 
Che  Paltre  tutte  di  gran  lunga  avanza. 

I  teflacei  »  e  l’acciajo  5  che  di  frefco 
Limato  fia ,  nè  ruggine  abbia  ancora  ? 

Afforbifcon  degl’  acidi  le  punte  ; 

Così  gli  opporti  fiali  5  che  rompendole 
Le  fanno  affatto  inabili  all’offefa* 


Pel 
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tAJl  acida  ingrato  nidori  adverfa  refiflunt , 
Emendantque  gravi  nocuam  putredine  bilem  • 
Ttftros  difcutiunt  flatus  quacunque  rdaxant 
^3S  Ventri  culi  contraBuras  ,  tortìquc  canali  s 
sAcrìbns  a  fuccis  faBas  flabulantibus  illic  ; 
§lui  fragile  à  morbo  faBum  pungendo ,  nimifque 
Irritabile  nervorum  fyjìema  lacejfunt , 

Et  valido  pajfm  motrices  impete  fibras 
140  Conflringunt  convellentes>c$camque  vapor um 
dMateriem  indudunty  rarefaciente  calore 
Ex  pan fam ,  &  valido  nifu  vicina  prementem  « 


< 
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Pel  contrario  de?  rutti  ai  tetro  odore 
Ardine  fan  l’acide  cofe  tutte  , 

E  correggon  la  bile,  che  nociva ? 

E  grave  filli ,  fe  corrotta  viene . 

t  O 

De’  flati  inoltre  la  moleflia ,  e  ’I  pefq 
Scuotono  quelle  cofe ,  che  rallentano 
Le  contratture  tutte ,  che  al  ventricolo , 

E  al  tubo  interinai  fpello  cagionano 
Gl’acri  fughi,  e  mordaci,  che  vi  {lagnano, 
E  ognor  pungendo  acerbamente  irritano 
Il  fiflema  de5  nervi,  che  affai  fragile 
Già  refe  il  morbo ,  e  facile  a  commuoverli; 

E  le  motrici  fibre  con  molt’ impeto 

'  * ’>  * 

Stringono  diftorcendo,  e  Pinvifibilc 
Materia  de"  vapori  entro  racchiudono; 

La  quale  pel  calor ,  che  la  dirada , 

k  ..  - 

Si  fpande  d’ogn’intorno,  e  le  vicine 

Parti  con  molta  forza  inarca  ,  e  preme . 

M  Ogni 
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Hmcquìd  diluii  9  a  ut  mutando  temperai  aerei 
Huc  fpettat  ;fed  qua  esperta  viriate  liquori* 
*45  Encephali  fedant  fftum,ejfrenefque  tumultui , 
Et  proprio*  intra  fines  moderando  eoercent , 
'Dirum  pra  reliquis  morbu  medie  amina  tollunt% 
Spafmifq;  inclufum  emi tt  un  t^f agita ntq ; vap ore. 

Plurima  laudantur  medicis ,  primaria  gammi 

% 

150  Fetida ,  Cafloreum  virus  ;  baccaque  potente* 
pamperi ,  &  blandum  fp  ir  unti  a  J emina  aniji 
Cam  Carvis%Cububifq;et  aromaticoCoriandro% 
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0ani  cof&  5  che  l&v&  5  e  correggendo 
At tempra  l’acre  umor  ,  qui  s’appartiene  . 

Ma  quei  rimedj,  che  per  certa  pruova 
Frenar  fanno  de’  fpirti  il  violento 
Moto  ,  e  ’1  tumulto  ,  e  ne’  canali  Tuoi  , 
Moderandone  il  corfo,  lo  rellringono  , 
Tolgono  più  degli  altri  il  fiero  morbo  ; 

Ed  il  vapor ,  che  per  le  contratture 
Delle  membrane  fi  racchiude ,  e  ferra , 
Pongono  tolto  in  fuga  ,  e  caccian  fuori  • 

Di  quelli  molti  prelfo  i  medicanti 
In  pregio  fono;  e’I  primo  vanto  tiene 
Del  Caftoro  l’òdor  tetro ,  ed  ingrato  , 

E  la  fetida  gomma)  e  del  Ginepro 
Le  bache  affai  valevoli  5  ed  i  ferai 
Dell’Anifo)  che  fpiran  grato  odore, 

E  ’1  Carvio  ,  ed  il  Cubebe  ,  e  ’l  Coriandolo  ; 

M  2 
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Wuwi  r  adite  flou  di'ti  a  <&gyis  gratijfimct  nervis  ì 

*  '  H 

Zingìberique  calor  pungeas ,  &  odora  Mei  vis^ 
SS  Et  pare  a  s  merito  fpernens  Zedoaria  laudes  * 
Ad ji  ci  untar  &  bis  rette ,  quee  lenii  er  alvum 
àubducunt,  fiata fq ;  deorfum  urgentia  tradirne? 
In  primis  horum  fedes  Jì  abdomine  in  imo  . 
Tdos  etiam  pellit  non  raro ,  abigitque  repente 
60  Elettro  liquidarci  deflillans  viri  bus  ionis  ; 

Et  qui  de  variis  animantum  partibus  humor 

i  '  «  > 

Exprimitur  ratione  pari  ,  phialdque  reclusa 
Evolat  y  atqae  acri  nares  continvit  odore  c 

*  ì  *  .  v  ■  ^  * 
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H  fi  m  HESHb  ^  g|  '  ,  m  m  §  \  '  ^  r 

E  la  radice  ,  che  Valeriana 

S’appella,  grata  molto  a’  nervi  infermi; 

E  ’l  Gengevo  ,  che  in  un  rifcalia ,  e  punge; 
E  ’ì  Meo  puranche ,  che  odorofo  è  molto  ; 

•  A 

E  in  fin  la  Zodoaria  5  che  a  ragione 
D’elfer  poco  lodata  a  fdegno  prende  * 

A  quelli  vi  s’aggiungon  quelle  cofe. 

Le  quali  muovon  leggiermente  il  ventre  * 
E  caccian  giufo  (dipingendo  i  fiati  ^ 
Qualor  nel  ballo  ventre  anno  la  fede  • 

<3 li  fpinge  ancor  fo venie  3  e  gli  dilegua 
Prontamente  fiumor  ^  che  dall  lilettro 
Stilla  a  forza  di  fuoco  5  e  ogni  licore* 

Che  nella  fteffa  guifa  efprelTo  viene 

* 

Deali  animali  da  diverie  parti  5 

E  che  (turato  il  vaio  5  ove  fi  ferra* 

Subito  fi  difperde  5  e  con  acuto 

B  forte  odore  le  narici  offende* 

M  j  ^ 


vero  dolor  imm  ani s  ve  Net  y  nec  acuta 

16$  Infiammatici  membrana s  corriperit  ipfas , 

Nè  c  un  SI  are  grave  s  opio  lenire  tumultua  ; 

Termina  quippe  levat  princeps  7  fpafmofque  re - 
laxat  . 

\ 

f 

Auxilium  prafens  medio  quàm  maxima  ventri 
Siepe  admota  tulit  ventofa  cucurbita  ?  vires 
7°  nullas  alia  exercerentfrufraq^daretur * 
Sciite  et  exfuBo  convulfis  fanguine  fibris  y 
Mjto  fine  non  harum  fieri  confriclio  pojft , 
Vincla  relaxantur  fpafmoruwy  &  carcere  rupto 
Emijfus  vapor  in  tenues  dìfp  ergi  tur  auras  « 


1 8  3 

Ma  fe  crudo  dolor  travaglia  ,  e  preme , 

Nè  da  infiammazione  le  membrane 
Son  tocche i  fenza  por  dimora  alcuna, 
Coll’opio  accheta  il  grave  afpro  tumulto, 
Ch Vi  più  che  ogn’altro  le  convulfe  fibre 
Tolto  rallenta ,  e  alleggerire  il  duolo . 

Ma  fé  avvenire ,  che  gl’altri  rimedj 
Indarno  folfer  dati ,  e  lor  virtute 
Non  moltrafiéro  punto  a  sì  gran  doglia  j 
Una  larga  coppetta  a  mezzo  il  ventre 
Polla  recò  talor  pronto  foccorfo  : 

Poiché  fucchiato  dalle  tele  fibre 
Il  fangue ,  fenza  cui  non  può  di  quelle 
Farli  lo  llringimento ,  fi  rallenta 
Tolto  la  contrattura,  e  per  l’aperto 
Varco  il  tetro  vapore  ufeendo  hiora. 

In  leggier’  aura  fi  difperde  5  e  Icioglie . 

M  4  Se 


175  ChyUfid  mere  a  venir  is  fi  vifcera  glandei 
Qhfirurfas  habeant  tenues  ,  ctfcofque  meattès 
/duco  obturatos  lento  crafsctque  faburrà 


hn ochs  nata  ex  fuccis  s  motufque  falubrii 
Defeda  :  ojjiciifque  adeo  languentibus  definì; 
180  In  gens  prese  fine  mole  jecur  3  utile  bìlis 
Colum  acris  ;  tu  in  follicitd  tu  provi dus  arte  » 


Pejfima  ni  tandem  fi a ut  fcbyrr  ornata  ibidem  , 


Ocyus  imp aduni  lentorem  ,  obicefque  tenne  e s 
Solvendo  eluere  ,  &  t ubali s  espellere  tenta \ 
iWf  Munerihufque  fuis  pr  ^càrdia  libera  red de  , 


I 


ge  le  v  licere  poi  del  bado  ventre 
te  proprie  glandolate  avranno  oftrutte 
E  ingombre j  e  chiufe  fian  1  angufte  vie 
Da  lenta  pituita  ,  e  grolfo  umore  » 

Che  producon  talora  e  i  crudi  Sughi  5 
E  del  moto  Salubre  la  mancanza } 

E  quindi  illanguidite  i  proprj  ufkzj 
Adempier  non  potranno }  e  più  dell’aitr© 
La  gran  mole  del  fegato  3  eh  è  molto 
Utile  a  feparar  l’amara  bile  j 
Provido  allora  tu  la  cura  3  e  l’arte 
Devi  torto  adoprar,  perchè  difcsolto 
Si  tolga  il  grullo  umore  ivi  fofpinto  -, 
£d  ogn’  intoppo  renitente  5  e  duro 
Da’  vali  s’allontani  j  onde  alla  .fine 
Non  fi  faccian  colà  peflìmi  fcirr’E 
E  da  malori  liberi  3  e  difciolti 
Rendi  i  precordj  a’  miniftsrj  Sui. 


/\ 


//<?£  mala  debilibus  primum  dehentia  nervis 
Èxortum  ,  morbo  dum  funi  levi  a  incipiente  ? 
Eludunt  aciem  medici *  inferpuntque  latenter* 
Sin  confirmatus  fuerit ,  duretque  per  annos  , 
ujo  Non  dubìis perfape  foìentfe  prùdere  Jìgnis . 
Lurida  namq^grìs  facies fpaulbmque  virefcensf 
Ventriculufque  cibos  faftidit ,  coff/o  ***■</*, 
DlfficWfque  excrcetur  ;  prticordia  tenfu 
Foji  pajìum  inprimisy  onerataque  pereipiuntur 0 
i9S  Vnde  gravi s  fspè  anxietas ,  &  trijìia  vitti 
Atidia  j  meerorefque  nigri ,  cajftque  timor es* 
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Quelli  mali ,  che  lor  prima  cagione 
Riconofcon  da’  nervi  indeboliti  , 

Mentre  fui  cominciar  del  fiero  morbo 
Sono  leggieri ,  sfuggono  di  villa 
A’  Medici  ,  e  s'avanzan  di  nafcoflo  . 

Ma  s’egli  avviente  invecchile  per  molti  anni 

Duri  fogliono  anch’elfi  a  certi  fegni 
Manifeltarfi  ;  che  pallido  appare 
Delegò  il  volto  ,  e  tetro  appoco  appoco  ; 
I  cibi  abborre  il  vent ricello,  e  tarda 
La  cozzione  ,  e  malagevol  fa  (fi  ; 

I  precord  j  dillefi  dopo  il  palio 
Sentonfi  in  prima,  e  da  gran  pefo  onuftu 
Quindi  nafcon  fovente  i  gravi  affanni , 

I  tedj  della  vita  orridi ,  e  nielli , 

Nera  trillezza ,  e  vana  tema  ,  e  licita , 


zArtfatas  propter  veuas  corde  indupedìto  : 


Tarn  fi  mulo  fupprejja  alvus  non  fuppe  ditato  * 
Ihaque  inceri  ut  dolor  ,  obtufufque  per  errai  e 


200  Projunt  matura  fapidi  dulcedine  fru ciu s 
Mordi  :  hciifque  tenaci  parte  remota 


Tenue  ferii;  excellit  quo  capra  in  rupibus  altìs 
Herbarum  pajjg  variarsi  genus  ubera  compierli ; 
■Nei medicata  illud  magli  efhlaus  proxima  ovili?. 
2 °S  Vifcosd  quamvis  compagine  gradita  gammi 
OppoponaXySagapenum ,  Àmmonìaciq ;  poteflas y 


Et  Silpbiì 


tdtrmn  redolens  penetrabile  Virus* 


Jj 


Lerp 


i 


i3p 

Che  fìringonfi  le  vene ,  e  ne’  Tuoi  moti 
Refta  alquanto  impedito,  e  oppreffo  il  cuore; 
Quindi ,  perchè  non  v’è  {limolo  alcuno , 
S’ifliti.chifice  il  ventre  ,  e  incerta  doglia , 
Eottufaognor  s’aggira  a  i fianchi  intorno. 
Giovano  i  faporiti ,  e  dolci  frutti 
D’eftate  ,  e  ’1  fiotti!  fiero  ,  che  dal  latte 
S’eftrae ,  allor  che  la  tenace  flemma 
Tolta  ne  viene:  e  ’1  più  famofio  è  quello, 
Di  cui  le  capre  per  ficoficefie  rupi 
DiverAe  erbe  paficendo  empion  le  poppe; 
Ch’egli  è  più  atto  a  medicina  ;  e  lode 
Merta  dopo  di  lui  quel  delle  pecore. 

Le  gomme  ancor ,  benché  abbiano  Aortffs 
Le  particelle  affai  vifcide  e  Arette  ; 

Come  l’Oppoponaco ,  e  ’l  Sagapeno , 

E  ’l  potente  Ammoniaco,  e  1  acuto 

Succo  del  Silfio  ,  ch’è  di  tetro  odore  ; 

*  ■'  '  Pili 


Lentorem  etìam frangunt ,fuhiguvt qtte pot ent er9 
ImpaUumq ;  terunt  fflucu>e%turbantq;per  afou , 
®  io  Spiritibufque  tegris  fimul  auxlllantur  amica, 
Huc  etìam  prlnceps  conducìt  fapo  ,  meatus 
QbJìruEtos  referans  jecorls ,  quo  pulcrius  ullum 
Ars  chymka  inventi  numquam  dedita  utlllufq; 
Tarn  medici  latices  ,  quales  Bathonìa  fundlt 
3i$  $ ulphur e  fervente*  agili, chalybifque  metallo, 
Ventrlculo  mire  grati ,  tortoque  canali  « 
Depurant  par  Iter  fuccos ,  &  vlfcera  mandante 
J&grumq^  encephalum  refoclllant  exhllarantes 9 


Pur  i  tenaci ,  e  glutinofi  liquidi 
Sciolgon  potentemente,  ed  affottigliano  , 

E  l’attaccato  moccio  ancora  radono, 

E  lo  fpingano  fuor  pel  bailo  ventre» 

Giovano  inoltre ,  e  grato  ajuto  danno 

\ 

Agl’egri  fpirti.  Ma  affai  più  d’ogn’altro 
Conferifce  il  Sapone  a  tal  faccenda, 

Che  al  fegato  aprir  fuol  le  chiufe  vie  ; 

Nè  di  quello  più  bella,  ed  util  cofa 
L’arte  chimica  mai  rinvenir  Teppe . 

Alle  inteftina  ancora,  ed  al  ventricolo 
Grate  fi  fperimentan  Tacque  mediche , 

Che  dal  fonte  Batonio  fcaturifcono , 

Che  fon  pregne  d’acciajo ,  e  quafi  fervono 
Pel  mobil  folfo,  e  al  tempo  ifteflo  purgano 
Gli  umori  tutti  ,  e  adergono  le  vifcere, 

E  ’l  capo  infermo  ,  e  i  fpiriti  riilorano  ,» 

Mob 


„  • 


Ip2 


zAr genio  multi  conantur  f oh  ere  vivo 
220  Impaci  a  s  tubuli s  fordes ,  glandefque  levare 
ObJlruBasiverùm  hi  caveant, nè  forti  vacillent , 
j Excujfique  cctdant  valido  me dicamine  dentea 
Fgtentemve  anima, &  fauces,quod  f$pè,dolentcs 

'  .i 

t 

Fxcipiat  liquida  rejeBio  magna  fa  Uvee , 

&2J  ualem  folli  ci  tà  confuerunt  arte  me  dentea 

t 

Impuri  taBis  coitàs  contage  etere  , 
Expellatur  ut  ex  humorlbus  acre  venenum* 
Mercurll  certi  infirmls  vis  turblda  nervis 
IN  un  qu  am  non  inimica  venit ,  > 


Molti  vi  fon,  che  co!  mercurio  tentano 
Le  fecce  fciorre ,  che  a  i  canali  (lagnano 
Addenfate  ,  e  nettar  le  oftrutte  glandola . 
Ma  avvertali  quelli  ben,  che  non  vacillino 
I  denti  tutti,  e  fcolfi  aldo  non  cadano 
Per  un  medicamento  sì  potente  , 

E  non  fucceda  (il  che  fovente  avviene) 

Che  dopo  il  tetro ,  e  naufeofo  odore 
Del  fiato ,  e  ’l  duol  della  infiammata  gola , 

Più  deU’ufato  copiola  affai , 

E  più  difciolta  la  faliva  fgorghi , 

Come  con  pronto  ajuto  i  medicanti 

Di  promuovere  in  quegli  an  per  colturne , 

Che  tocchi ,  e  infetti  fon  dal  mal  franzefe  j 

Acciochè  tolto  dall’umor  cacciato 

Ne  Ila  l’acre  pelìifero  veleno  , 

Che  del  mercurio  l’orgogliofa  forza 

Sempre  dannofa  giunge  a’  nervi  infermi. 

'  '  N  Che 


«  fi  molle  cerebrum 
230  tAttigerit ,  tubullfque  exilibus  infima  at  a 
Fundat  ages  omnes  penetrato  In  corpo? e  fuccos : 
^u  affai  enlm  teneras  violento pondere  fibras  . 


Tu  mage  tuta  tìbì  ingerito  medìcamina  c a  ut  usi 
fflec  nifi  frufira  aliis  faFtis  prììis  expertifque , 
235*  Ancipite s  tenta  curfus  >  plenofque  perieli  9 

t 

Inde  ubi  m ater iem  tenu averi $  arte  rebellem  > 
Reddiderifque  aptam  caulis  exire  minutisi 

Tum  vero  fiimulare  alvum ,  vomìtumque  cier# 

* 

Vtile  erit , 
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Che  fé  penetra  i  cannellini  angufti  , 

Ed  al  molle  cervello  fi  trafporta 

Per  entro  il  corpo  ,  ove  s’avanza,  e  fcorre, 

>  •  *  ‘  \  '  V 

Furiofo  premendo  i  tughi  tcioglis , 

E  le  fottili ,  e  delicate  fibre 
Con  peto  violento  agita ,  e  fcuote . 

Tu  cauto  adunque  d’inghiottir  procura 
Le  medicine  più  ficure ,  e  tane  j 
Nè  tentar  mai  le  dubbiofe  vie , 

E  piene  di  periglio ,  fe  non  dopo 
Ch’ai  pratticate  l’altre  inutilmente. 

:  •/Hp"  ■* 

Indi  poiché  coll’arte  afibttigliata 
La  materia  averai  cruda,  e  ribelle, 

E  fatta  sì ,  che  agevolmente  polla 

•  >  „  _• 

Per  i  canali  ufcir  minuti ,  e  tiretti  ; 

Allora  util  farà  follecitare 

lì  ventre  ,  o  pure  provocare  il  vomito 

N  2  On 
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-r  mucumque  cotti  elibus  ejicere  Iti  c  Tic  tu  ^ 
240  zAuxiliatricemque  operarti  natura  adbìbcre. 
Sic  tibt  ventriculus  5  coviuraque  organa  prima 
Cutanei  a  y  ut  chylus  venis  bonus  infinti  et  ur  $ 
Fabula  necfemper  morbo  nova  fuppeditentur. 
Huin  horum  capiti  conducimi  pleraquc ;  nam  fi 
M5  V entri culus  bene fefe  babeatfortufq ;  canali s9 
Vite  1 tgrotahit  caput .  At  fymptomata  acerba 
£\on  raro  fubitu  auxilìum  cruciantia  pofeunt  % 
Sfilili  a  funt  favus  dolor  ;  obfcuratio  magna 
Encephali ;&  lapfum  mimtans  vertigo  inopinu ; 

t 


Stri- 


ì<}7 

Ond’efca  fuor  de’  vafi  il  lento  umore , 

E  fi  porga  foccorfo  alla  natura . 

Così  dei  della  prima  digeltione  ' 
Gl’orsrani  medicare,  e  ’1  ventricello , 
Perchè  un  buon  chilo  entro  le  vene  fcorra. 
Nè  ognor  nuova  materia  al  mal  s’aggiunga. 
Anzi  non  pochi  di  rimedj  tali 
Giovan  puranche  ai  capo,  che  qualora 
Sian  fani  e  ’1  ventricello ,  e  le  intellina , 

E  come  è  d’uopo  la  prima  cottura 


In  noi  fi  faccia,  certamente  appena 
Sarà  dal  fiero  morbo  il  capo  offefo . 

Ma  gli  acerbi  fintomi ,  che  fòvente 

Arrecan  duolo  ,  e  orribile  travaglio  , 
Chieggon  pronto  foccorfo }  e  quelli  fono 

Della  mente  la  nebbia  ofcura ,  e  folta 
Il  dolor  fiero  ,  e  la  vertigin’  atra  , 


Che  improvifa  caduta  ne  minaccia  \ 

N  3 


2jo  Stridore  e  horrìflcus  perceptus  in  (turióni 
intuì  y 

Senfuum  ò*  incerto  bue  illue  addi  impete  fluttui 

xAngenteSy  animumque  nìgro  rumore  replentei . 

Conferì  caf ari  etri  radendo  ex  ci  dere  fapè  ; 

Atque  pedu  cali  dà  piantai  perfundere  lymphày 

2S5  GP  mgantique  alvum  me  die  amine  follicitare ; 

^uin  &  fuccorum  fi  copia  target  abnndani  » 

^Purpur eum  juguli  venii  educere  rivum  ; 

Cantbaridafpje  hutnerii  adbibere  extrinfecìii 
aerei , 

Vefcafque  cuti  putres  inducere  fumrna 
260  Interdum  juvat  ;  aut  carni  vulnufcula  ferro 
Incutere ,  ajfiduo  manent  qua  adaperta  fluoro  j 
TDeriventque  aliò  liquida ,  ■l,angaw«an«L! 


*9$ 

L’orribil  fuon  ,  ch’entro  l’orecchia  s’ode  j 

E  de’  fenfi  rincarto  ondegiamento  3 

Che  or  qua ,  or  là  con  impeto  feti  vanno  , 

E  agl’egri  ognor  recati  travaglio  3  e  penaj 

E  dì  tetra  nieftizia  empiono  1  alma  . 

Giova  fovente  radere  i  capelli , 

E  d’acqua  calda  afpergere  te  piante  j 

E  talor  con  purgante  medicina 

Movere  ancora  ,  e  lubricare  il  ventre . 

Anzi  fe  fia,  che  di  foverchio  abbonda 

La  copia  degli  umori ,  conferì  fce 

Dalla  vena  del  collo  il  fangue  trarre . 

'4 

Utile  è  pure  l’acri  cantarelle 
Agl’  omeri  applicare  ,  e  fulla  cute 

Ear ,  che  forgari  le  putride  vefeiche  J 

O  fulla  carne  picciole  ferite 

Aprir  col  ferro ,  onde  ne  (gorghi  ognora 

L’umor  .  che  abbonda ,  e  s’indrizzi  altrove, 

3  M.  „  E 


4MS. 


*“■** — exonerentque  cerebrum  * 

Spirti  uum  fubitis  defeBìbus  auxiliantur 

Lenai  latice*  haufli >  quibus  addita  myrrha 

265  Virtutem  int endit^ myrrhàq  *  pot  enti  0 r  ambra . 

c§^£^  prtffio  fi  nott  fuerint ,  infunde  liquori s 

Ardenti*  cyatbmn  ,  profiratafque  erige  vires  : 

Int  oler  abile  namque  mainm  profetiti  a  latrai 

Remedia  ;  at  modini*  tamen  hauftibus  avare- 
dhndum  ; 

270  ^uiyni/i  caufa gravi*  perfuaferit ,  haud  re* 
petantur , 

Notti  a  ni  confu  studo  tandem  infinuetur . 


\ 


Si 


E  alquanto  allegerifca  il  capo  infermo . 

Agl’  improvifi  sfinimenti  ajuto 
Di  Bacco  foglion  dare  i  dolci  umori  , 

De’  quali  la  virtù  fi  fa  più  forte, 

Qualor  la  Mirra  vi  s’aggiunge  ,  o  l’Ambra , 
Che  della  Mirra  è  più  potente,  e  grata. 
Che  fe  pronte  non  fon  cotefte  cofe, 

> 

Tu  le  abbattute  forze  erger  procura 
Con  una  tazza  di  liquor  fervente; 
Avvegnaché  l’intolerabil  male 
Chiede  pronti  rimedj .  Ma  pur  dei 
Incominciar  con  pochi  forfi  in  prima; 

Nè  ,  fe  grave  cagion  nollo  richiede , 
Replicargli  conviene  in  conto  alcuno; 
Accioche  finalmente  entro  non  ferpa 
Troppo  nociva ,  e  perigliofa  ufanza  . 
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S*  vero  morbi  molem  f per  averli  omnem 
'Dir nere  >  atque  Imls  evertere  fundamentls  % 
Rem  medicaminibus  folls  fuge  credere  totam  ; 

275  Sed  [irmi  eteree  jugl  moli  min  e  corpus , 

Vt  vires  per  ferra  queant  *  ^Pelh  oila  ,  pelle 
Subdola>mollitlemq'r  Indignane  escute  Ineri  em* 
Sic  melìùs  cerebrl  pulpam  ^nervofque  tenellos 
Firmabhylatlcemque  agilem>qui  f pirli us  audlt ^ 
Ditabis  >  quàm  fi  tovpens  multa  opima  fumas 
Fbarmacaffi  Ingrato  muffet  fub  podere  venterà 


Ma  fe  (peri  ,  e  defii  del  morbo  iniquo 
Affatto  rovinar  la  mole  tutta, 

E  sbarbicarla  infin  dalle  radici , 

^  * 

Kon  fia ,  che  tu  l’imprefa  tutta  affidi 
Solo  a’  medicamenti  j  ma  con  moto 
Continuo  il  corpo  efercitar  convienti , 
Quanto  le  forze  fopportar  potranno . 
Scaccia ,  deh  fcaccia  l’ ozio  ingannatore  § 
E  difdegnofo  fcuoti  pur  dall’alma 
Ogni  delicatezza  e  molle,  e  vile. 

Così  più  agevolmente  del  cervello 

< 

L’ inferma  polpa ,  e  i  teneretti  nervi 
Farai  robulìi ,  e  copiofo  inlìeme 


Quel  fottile  licor ,  che  fpirto  è  detto  ; 
Che  fé  traendo  i  giorni  in  ozio  imbelle 

Rimedj  prendi  più  fquifiti ,  e  rari, 

È  al  pefo  ingrato  ognor 


Con- 


30^ 


i 

Per  ni  ehm  adverfus  tantam  tu  fedulus  omne 
Esplora  auxil'tum ,  &  corrafis  undique  telis 
Implacabili s  oppugna  ,  ftc  deuique  vinces : 
$85  igitur  proprio  motus  perfenferis  ufu 
Exhilarando  animoy  &  firmandis  viri  bus  aptos 
(Qptima  nd  indigitat  propria  experietia  caia ;) 
Vi intricalo  imprimis  vacuo ,  minimum  q;  onerata 
Excole  conflanti  fludio  ;  variarne  fubinde  , 
390  Vtile  ni  ahrumpant  glifo  enti  a  t  cedi  a  coeptum . 

herbiferos  Uber  fpatiar e  per  agros  ; 


Gian* 
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Contro  tanto  malor  faggio,  ed  accorto 
Ogni  ajuto  ricerca ,  e  da  ogni  parte 

Armi  raccogli,  e  fenza  triegua  ardito 
L’artali ,  e  così  alfìn  ne  avrai  la  palma , 

Que’  moti  adunque,  che  per  lunga  ufanza 
Atti  provarti  a  ftabilir  le  forze , 

E  a  rallegrar  lo  fpirto  (  che  a  cialcuno 

-  4 

La  propria  fperienza  infegnar  fuole 
Le  cofe  più  efficaci  )  a  ventre  vuoto , 

O  che  da’  cibi  fia  poco  gravato  , 

Dei  coltivar  collantemente  in  prima  » 
Quindi  andar  variando;  affinché  il  tedio. 
Che  nafce  da  un  continuo  efercizio 

Non  turbi  l’util  cominciata  imprefa . 

O  per  gli  erbofi  campi  a  parto  lento 
Sgombro  d’ogni  pender  muovi  le  piante  ; 

E 


i 


Glande, nifvoq;  minati  avìbufqifugaclbus  Infla 

•a.  . 

Aut  docili  manno  undantes  immiti  ere  habenai 
Ne  cejfa ,  leporemque  acri  pravertere  curfu  ; 

195  Stìpitibufve  Caledoneh  percuffa  feratur 

*  -  * 

Spharula  futili s;  ó*  liquldum  fecet  aera  lapfu ; 
Vel  pila  retlculo  celeri  ruat  impete  pulfa  • 
Sin  violenta  mlnus  placeant,  tibl  lìgneut  orbh 
Cefpltlbus  fuper<$quatìs  *  tyiridique  nitore 
goò  Injlabllem  obliquo  contlngat  tramite  metam  \ 
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E  per  le  vìe  de’  venti  i  fuggitivi 
Augelli  incalza  colla  polve ,  e  ’1  piombo , 
O  a  docile  deftriero  il  freno  adatta, 

E  non  celiar  con  più  veloce  corfo 

Dì  fuperar  la  timidetta  lepre . 

O  percolfa  da  te  col  duro  legno 

i  r 

Tratto  di  Scozia  dalla  folta  Selva 
In  fufo  afcenda  la  cucita  palla, 

E  fenda  nel  cader  Tarla  ferena . 

L—  1 

O  pur  battuta  impetuofamente 
Dalla  picciola  rete  a  cader  venga  « 

Che  fe  quelli  efercizj  faticolì 
Non  t’arrecan  piacere,  e  tu  t’addelìra 
Per  entro  agli  ordinati  alti  cefpugli 
Trar  con  mano  il  legnofo ,  e  verde  globo. 
Il  qual  ruotando  per  l’obliqua  via 
A  toccar  giunga  la  non  ferma  meta . 


O 


20$ 

A 


Yd  globuli  mensa  in  plana  verfentur  dumi ; 
zAui  projecl a  volet  nervo  /tridente  fagitùa  » 
*yìt  e  ibi  f  morb§  jam  detrita  diuturno 
*Debìlitentur  eò  vires ,  communia  ferre 
goj  Vt  nequeas  exercitia ,  &  nisìis  mediocres  * 
Tu  rhedà  vehere ,  ò*  longos  metire  viarum 
Tratlès ,  divini  monìtu  Senis ,  aera  purum 

f  ?  r  .  1  y 

Ajfettans,fccumque>  tepenti  &  fole  benignati?* 
JS/ec  vacuus  torpefce  domi ;  vera  hoc  age,&  illic 
I  io  Ajjìdaam  operam  caranda  impende  fatati  j, 


Sant 


» 
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O  fa ,  che  falla  piana  ,  e  lifcia  menta 
Ruotan  percolili  i  globoletti  eburni  j 
O  pur  dell’arco  che  la  corda  Arida, 

« 

E  fpinta  io  aria  la  faetta  voli . 

Ma  fe  da  lungo  male  a  te  le  forze 
Saranno  in  guifa  indebolite  ,  e  fceme  , 

Che  i  communi  efercizj ,  e  la  fatica 

Non  potrai  foAener ,  benché  leggiera  j 
Entro  d’un  cocchio  fa  ,  che  fii  condotto 
Per  lunga  via,  e  giuAa  il  buon  configlio 
Del  di vin  vecchio  Ippocrate  ricerca 
Aria  più  pura,  e  fecca,  ove  benigno 
Sparge  ad  ognora  il  Sol  tiepido  il  raggio . 
Nè  trarre  in  cala  oziofo ,  e  pigro  i  giorni  ; 
Ma  in  ciò  colà  t’adopra ,  e  Tempre  poni 
Ogni  Audio  a  curar  la  tua  falute  • 

O 


Ta- 


SIO 


Sunt  qui  hicumbentes  rejìi  defcribere  crebros 
zAJfuefcunt  arem ,  fufpenfo  corpore  lapft  ; 

Et  bene  :  namque  lui  pelle n dee  commoda  res  ejl , 
Aptaq;qu%  objlruttu purget  quatiendo  cerebru , 
3  ij  Totum  alii  fpin#  trattura  *  dorfique  medulhe 

'  "  '  '  ■  *  r  *  « 

Ver  rie  uh  borrenti  fetis ,  pannifque  fricari 

lAfperioribus  *  igne  calentìbus  bene  ftccis 

Fortiter  atque  diù  fuadent ,  quum  vnollia  letti 

Sfrata  relitturus  fomnos  encufferit  erger  : 

320  Debilibus  nibil  ejl  quicquam  magis  utile,  ner¬ 
vi  s  ; 
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Taluno  ha  per  coflume  d’ appoggiarli 
Sopra  una  fune  ,  e  col  corpo  fofpefo 
Quinci ,  e  quindi  cadendo  in  aria  forma 
Archi  fovente  '■>  e  quella  è  buona  cofa  ; 
Poiché  molt’  atta ,  e  commoda  riefce 
Per  difcacciar  l’acerbo ,  e  rio  malore  ; 

Che  i’ollrutto  cervello  e  fcuote ,  e  purga. 
Perfuade  talun  che ,  tutto  il  tratto 
Del  dorfo  ,  o  fia  della  fpinal  midolla 
Per  lungo  tempo  fortemente  venga 
Con  irfuta  fcopetta  ftropicciato  , 

O  con  ruvidi  panni  afciutti  ,  e  caldi , 

.y 

Nell’ora  appunto,  che  dal  Tonno  fcolfo 
L’infermo,  è  per  lafciar  le  molli  piume, 

.E  certamente  non  v’e  cofa  alcuna , 

Che  fia  più  di  profitto  a  i  fiacchi  nervi , 

O  2  luì" 
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Namque  canalìculh  prejfis ,  cele r  in  fua  fertur 

Munera  fpiritus  esterna  vi  f or  t  iter  aUus  ; 

Nec  quìcquam  fuccis  indù  citar  inde  nociva  m. 

Fulcri  etiam^quifquh  faerit, [ibi  confulit  ager . 

32S  ^ui  manibus  vulgarem  alìquam ,  ò*  facile  m 
ex  coli t  artem , 

JEdibus  in  propriis  operans  ;  fic  tcedia  fallit 
Ho  r  a  rum,  in  cu  mbens  penfo;mentemq ;  relaxans * 
Tantifper  morbi  mcerorem  avertit  a  martini  * 
Vtilibufque  ci  et  verfatcs  motibus  artùs  , 

33°  quìdem  meliùs  concoHio  perficietar 
Huglibet>&  vires pedetentim  in  corpore  crefcet . 


r- 
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Im perciocché  premuti  i  cannellini , 

Da  forza  edema,  e  ripercoflo,  e  fpinto 

Lo  fpirto  all’opre  fue  fcorre  veloce  ; 

Nè  frattanto  agli  umori  alcuna  cofa 

Quindi  fi  porta ,  che  produca  danno . 

Nè  manco  egreggiamente  a  fe  provede 

Queir  egro  ancor,  qualunque  egli  fi  fia , 

Che  ad  alcun’arte  facile,  e 'volgare. 

Oprando  in  cafa ,  ognor  le  mani  appretta. 

Così  nel  mentre  attende  al  lavorio , 

Paifa  l’ore  nojofe ,  e  folle  vando 

L’alma,  per  poco  ahnen  del  fiero  morbo 

Tien  l’amara  tridezza  alquanto  lungi  i 

E  con  moto  giovevole  le. membra 

Agita,  e  fcuote  ,  e  quindi  certamente 

Qualunque  cozzione  affai  migliore 

Sempre  faraffi  ,  e  nell’ intermo  corpo 

Crefceranno  le  forze  appoco  appoco . 

-  O  3 
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Erigenti  multi s  immergere  corporei  lymphd 
Profuit  :  Hoc  etiam  magni  f api  enfiti  Coi 
Prefidium  indigitat  morbos  adverfus  eofdem , 
335  Summiq  *  Anglicorum  feìix  reperere  medetes* 
Tanta  fuit  prifeì  medica  experi  enti  a  J k  eli  ! 
^uin  etiam  ftivti  febrii  violentia  torrens 
Non  raro  imbeltes  nervosi  tigrutnque  cerebrum 
Reflituit  firmanti  morbumque  fugavit  inertemi 
340  Nani  celeri  liquida  ì  &  valido  vitalià  mota 
In  venis  i  vifeeribui  ferventibus  atta 
farticulas  minimas  fibrarumy  eìemeniaqiprìmd 
€ Ajftduè  tèrgendo  compingunt  impete  forti  ; 


1 
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A  non  pochi  giovò  nell’acqua  algente 
Le  lor  membra  attutare  ;  e  tal  rimedio 
Contro  sì  fatti  mali  addita,  e  moftra 
Il  faggio ,  il  grande  fppocrate  ,  e  felice 
L’an  trovato  pur  anche  gli  eccellenti 
Medici  Inglefi.  Tanto  degli  antichi 
Sagace  fu  la  medica  fperienza  ! 

Talvolta  ancora  il  violento  caldo 
Di  cruda  febbre ,  fé  robufti ,  e  fodi 
I  molli  nervi ,  ed  il  cervello  infermo, 
Difcacciandone  il  pigro  afpro  malore. 

Poiché  da  un  moto  affai  valido ,  e  celere 

■'  ■’  '•  «  •  <  •  ^  . ■  -  ) 

Per  le  infocate  vene ,  e  per  le  vifcere 
Con  forza  molta  e  fpinti ,  e  fcoffr  i  liquidi , 
E  con  urto  gagliardo  del  continuo 
Cozzando ,  delle  fibre  ognora  ftringono 
È  gli  elementi ,  e  f altre  parti  picciole  j 


Sluàmq;  prìùs  fiuerant  daras  magìs ,  &  robufias 
345  /Edificant ,  e  cerchio  velati  diuturno 
Gaìlofias  fati  a  $  .  Sic  tenuja  fi  amina  nervo  $  3 
Sic  cerebrurn  inflaurat  febris  compagine  firma 
Spiri tuurn  fianans  morbo s  3  (fi*  debilitatemi  . 
Haud  ratione  alia  putrii  mutai  io  cceli 
35°  In  loca  migrantes  perfanet  fervidiora • 

<iAt  vero  crefcens  atas  ?  glifcenfque  feneilus 
Omni  alio  ausilio  fuccurrit  certiùs  dgris , 
§laos  nervi  ve x ani  fir  agile  s^cerebrumq^  tenditi . 
Vtque  ìues  fenium  protelat ,  /ta  advenienti 
35$  fyfa  locum  fingi  ens  cedit  devili  a  vicijfim  , 
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E  più  che  pei  ma  affai  robufte,  e  valide 
Le  fanno  ,  come  fe  per  cfercizio 

’  -k  : 

Lungo  callofe  divenute  foffero. 

Così  la  febbre  le  lottili  fila 

De’  nervi  infoda,  e  con  forte  unione 

Il  cervello  ri  fiora,  e  dello  fpirto 

•* 

Sana  la  debolezza  5  ed  i  malori. 

Nè  per  altra  ragione  il  patrio  cielo 
Chi  cangia  5  e  palla  in  un  più  caldo  clima  5 
Da  quella  infermità  riiana  fpeflo  » 

Ma  l’età  più  provetta  3  e  la  vecchiaja  * 
Qualor  s’avanza  5  più  che  ogni  altro  ajuto 
Soccorre  agli  egri  5  a’  quali  i  nervi  infermi 
E  ’1  tenero  cervello  apportan  noja . 

E  come  il  fiero  morbo  la  vecchiezza 
Mantien  lontana^  così  all apprestarli 
Di  quella  egli  fen  fugge,  e  affatto  vinto 
Ad  ella  il  luogo  cede  5  e  li  dilegua . 

Che 


Nam  cerebrum  vergente  gtate>&  Dedala  nervi 
Fila  ìndurantur  pauldtim;atque  ìmproba  tandé 
Excutitur  fi  bri  $  labes  *  corpore  firmo  9 
Crudam  conce dens  h  omini yviridemqi  fcneffam* 
%óo  Ifluod fap ere jì y animo  ratione  perdpe  viffùs, 
Difce  guìam  regere  imperio, penitufque  domare . 
z^nis  opem  med:c$  qui  non  fibì  temperai  ggery 
Sentì  et  i  Ile  parum  >  Flosboque  utetur  iniquo  . 
Coìlu  igitur  levi  a  omninòy  cultuque  parata 
Simplici  y  fed proprio ,  qua  non  ingrata  palato 
Vfurpanda  alimenta  y  —  —  - — ,  ; 


2lg 

Che  qualor  la  vecchiaja  s’avvicina  , 

Appoco  appoco  il  celabro  ,  e  de  nervi 
Le  induftri  fila  indurano,  ed  al  fine 
Dalle  fibre ,  e  dal  corpo  e  fermo ,  e  fimo 
Si  diparte  il  malore,  all’uoni  lattiando 
Una  vecchiezza  vigorofa  ,  e  forte  * 

Quel  che  rimane  egli  è,  che  tu  del  vitto 
Ogni  regola  apprenda .  Adunque  impara 
A  por  freno  alla  gola,  ed  à  domarla. 
'Quell’  infermo ,  che  mal,  puote  attenerli , 
Poco  vantaggio  dalla  medicina 
Riporta,  e  avrà  poco  propizio  Apollo. 

Gli  alimenti  però  fceglier  convientì 
Paciii  a  digerirli ,  e  condimento 
Abbian  femplice ,  e  proprio ,  e  che  al  palato 
Noti  nettano  ingrati ,  e  difguttofi  j 


E 
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. . . «  &*  Cco  principiente  > 

moveant pigram  Simulando  lenite r  afourrf* 
Pinguia  ,  &  indomito  Untore  tenacia  vita  ; 
%Acriaque ,  &  nirnio  fuccis  infejìa  calore  . 

■  y- 

37°  Fercula  ne  affeUesnumerofayepulaJq;reppjlas . 

-  't'i 

Vnumjuel  duo  dumtaxat  modici  imminuantur . 

1  ,•§£* 

Idi  a gn  am  horum  vero  partem  vegetabile  regnu 
Suppeditet  parcè  ve f centi  animalibus  efcis  . 
Lente  ctiarn  manducato,  jlomachuwque  repleto « 
575  avide  arreptas  nimts  ingerii  aver  ; 
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E  che  (come  di  Lango  il  Savio  infegna) 
Muovono  leggiermente  {limolando 
Il  ventre  ,  che  a  (gravarli  è  pigro  ,  e  tardo 
Cerca  evitare  i  graffi  cibi ,  e  quegli , 

Che  di  foverchio  fon  vifcidi  ,  e  duri  ; 

Gl’  acri  puranche ,  e  tutti  gi’altri  in  fine  , 
Che  pel  troppo  calor  nuocciono  a  i  fughi . 
Avidamente  ricercar  non  dei 
Rari  cibi  fquifiti ,  e  copio!!  • 

Una  vivanda,  o  folamente  due 
Con  moderazion  prendere  è  d’uopo. 

Di  quelle  pur  ti  fomminiftrin  l’erbe 
La  maggior  parte,  e  delle  carni  parco 
Sii  nel  cibarti .  Lentamente  ancora 
Convien  mangiare  ,  e  ’l  ventricello  empire. 
Colui ,  che  ingordamente  i  cibi  prende , 
E  con  foverchia  fretta  gli  tracanna, 


Cer- 


zi% 


Confophe  famera  feflinans ,  Me  profetò 
flus  jufioplerunque  affiatale ,  &  utile  dentium 
Abrumpens  manus ,  pepfi  offici t  ufquc  fequenti* 
Coeva  brevis  placeat;  decitati  aeque  ferior  bora 
380  Decurabe  in  fìratls ,  ó*  te  committe  foporl  * 
*57 c  alacer  mane  exfargas  %  fomaoque  refeffius  « 
focaia  corruptls  ex  frugibus  arte  parata  ? 
§>)uamtvis  llle  lìquor  patria  s  %  Cereali  a  dona , 
$int  procul  infirmo  fiomacho^nervifqae  tenellis ; 
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Cercando  di  fedar  torto  la  fame  , 

Ei  certamente  molto  più  del  giurto 
Talor  ne  ingoja}  e  Putii  miniftero 
De’  denti  interrompendo,  alla  cottura. 
Che  feguir  deve ,  Tempre  mai  danneggia , 
Parca  cena  aggradevole  ti  lìa  j 
Nè  mai  più  tardi  della  decim’ora 
Piaghe  ti  ponga  in  Tulle  molli  piume , 

E  t’abbandoni  al  dolce  Tonno  in  braccio,. 
Così  più  vigorolò  al  far  del  giorno 
Ri  dorato  dal  Tonno  Porgerai . 

Fa ,  che  dal  fiacco  Itomaco ,  e  da’  nervi 
Teneri  e  molli  Tempre  ftia  lontana 
Quella  bevanda  ,  che  comporta  viene 
Da  più  frutti  corrotti,  e  fciolti  ad  arte. 
Che  di  Cerere  fon  benigno  dono , 

Benché  fra  noi  fia  quel  liquore  in  ufo  , 

h:. .  .  ■  ,  Poi- 
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ggj  gjj 'tòppe  tenacia  funt,&  glutine  vifcida  lento ; 
Jfentrlculuqy  onerat  morbo  nlmls  ante  gravata^ 
Nec  fe>  nec  folldas  efcas  patlentia  vinci  • 
Vltlgenl  latlces ,  quos  jugl  esercita  curfu 
Temperat  unda  levls ,  purlve  argentea  fonth 
590  Lymphayfttim  extlnguat  aridam>vhefq;laboh 
Exhaujlas grati  recreent ,  ingeftaque  folvant . 
V  tilt  ter  multi  potant  quas  ferrea  virtù s 
JSfobllltavlt  aquas  .  *Tales  Germania  mìttlt 
partlculls  vlvls  aglles  y  acrlque  fapore 
59$  Complàres  fìomacho grata sjlquldoq;  c crebri* 
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Poich’ella  è  vifcidetta,  e  glutinofa , 

E  Io  ftomaco  già  dal  morbo  opprelfo 
Aggrava  di  vantaggio  }  che  non  ponno 
Ed  efla ,  e  i  cibi  più  tenaci ,  e  duri 
Edere  di  leggieri  digeriti. 

Della  vite  il  licor ,  che  temperato 
Abbia  l’acqua  j  che  ognor  (corre  leggiera , 
O  ’1  criftallino  umor  di  chiara  Fonte , 
L’arida  fete  eftingua,  e  dolcemente 
Le  forze  già  per  la  fatica  fceme  , 

Rifiorì ,  e  digerifca  i  preli  cibi. 

Con  molta  utilità  bevon  taluni 
L’acque  famofe ,  e  conte  per  la  forza  ? 

Che  dal  ferro  ricevono .  Di  quelle 
Molte  ne  manda  la  Germania  a  noi 
Leggiere  per  le  parti  fue  natie, 

E  per  l’acre  fàpore  utili ,  e  grate 

Del  celabro  all’umore ,  e  al  ventricello . 

P  Non 
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Angli  a  item  hauti  paucas  f elite  gleba  evomit 
alma  ; 

^ttai  inter  meritò  pr fidar um  nornen  adepti 
Etccellunt  Scarbargenfes;  hominumque  celebres 
Alliciunt  cattai  medica  vinate  quotannis  ; 
400  Dum  radiis  re  ere  ani  eejìivii  atherjus  Sol 
zArffoa  exhilarat  late  loca  ,  / 'rigore  pulfo  9 
tAdvena  terrai  metiiis  a  fedibus  illic 
Miratur  vajli  fluttui  >  &  marmar  a  ponti , 
Littoreumq;avidii  oculis  legit  ampbitheatrum * 
405  Et  viriti  antem  ardi  collemyveterefque  ruinas. 
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Non  poche  ancor  la  fertile  Inghilterra  • 
Dall’almo  fuo  terreno  ne  tramanda; 

«f 

F ralle  quali  a  ragione  un  chiaro  nome 
Anno  le  Scarburgenfì  y  e  Paltre  avanzano  5 
E  ogn’anno  per  lor  medica  virtute 
Traggali  da  lungi  a  fb  gP  uomini  illuftrì  y 
Allor  che  ’1  Sole  collettivo  raggio 
Ri  fiorando  rallegra  intorno  intorno 
L’ Infletè  fuolo,  e  ’1  crudo  verno  (caccia  * 
Ed  ivi  il  peregrin  fedendo  ammira 
Dell’  ampio  mare  i  flutti ,  e  ’1  mormorio  5 
E  con  avido  fguardo,  e  curiofo 
Vagheggia  ancor  de’  lidi  il  bel  teatro  % 

E  della  rocca  il  verdeggiante  colle , 

E  le  memorie  5  e  le  mine  antiche . 

P  2 
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Mane  uhi  Phccbus  equos  con  extulit  undis  * 

Bgelidafque  tepore  novo  jam  temperai  auras  ? 

»  +>  ■ 

Certatim  ad  font  e  $  medico s  promifcua  turba 

Convolai  >  &  prejfis  vefllzh  duri*  ayewis 

410  Stìllantefque  haurìt  fcatehras ,  quartini  alte* 
ra  ferro 

Imbnittir  modici ,  purgantifque  uberiorem 
Vim  falli  obtlnult  ;  magli  altera  festa  metallo 
Ipfa  quoque  adftrl&am,fed parciàs  elìcli  alvth 
llla  quldem  ftomachl  fordes  7  tortlque  canalìs 
41 5*  Certi às  educlt ,  mucumque  exturbat  Inertem 3 
Htmorumque  fecat  /vivendo  vìfcìdltatem  1 

Hate 


-VJ  e 
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E  nell’  ora ,  che  Febo  i  Cuoi  cavalli 
Trae  dal  mar  d’Oriente,  e  l’aria  Fredda 
Col  nuovo  raggio  fuo  tempra  ,  e  rifcalda  , 
Confufa,  e  milla  inver  le  medich’ acque 
Corre  a  gara  la  turba,  e  Forma  imprime 
'Sulle  calcate  arene,  e  alle  forgenti, 

Che  ftillan’  ivi ,  avidamente  beve  j 
Delle  quali  una  moderatamente 
Di  ferro  è  imbeverata ,  e  copia  grande 
D’un  certo  Cai ,  che  purga,  in  fé  contiene; 
L’altra  è  d’acciajo  affai  iti ù  pregna  ,  e  grave  ; 
Ed  effa  pur,  benché  più  fcaryamente 
Il  corpo  fgrava  }  Ma  quell’altra  in  vero 
Dello  flomaco ,  e  ancor  delle  interina 
L’impurità  con  maggior  forza  muove , 

E  fpinge  fuori  il  moccio  crudo ,  e  lento , 
Ed  il  vifeido  umor  fende,  e  difeioglie. 

Q^- 


1 


3 

Hrfc  mgh  Invalidai  molli  compagine  fibras 
firmai  ,  nec  vlres  vacuando  Ita  dljjipat  agri  • 
Vtraque  ventr/cul^m^coBuraque  organa  prima 
420  Roborat,et  cerebrl  pulpam,nervofque  tenellos , 
fncepball  tenuem  injlauranstceleremq'jiquore • 
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Quella  è  più  atta  ad  affodar  le  fibre 
Per  la  deboi  ftrutfura  e  fiacche ,  e  molli  ; 
Ne  col  foverchio  evacuar  difperde 
Troppo  le  forze  all’ infelice  egroto  . 

Pur  ambe 'al  ventricello ,  e  agli  flromentì 

* 

Della  prima  cottura  accrefcon  forza, 

E  piu  foda  del  celabro  la  polpa 
Fanno ,  e  robufti  i  teneretti  nervi , 

Allo  fpirto  animai  dando  riftoro . 


I  L  FINE. 
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